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Variazione percentuale da inizio anno al 30 settembre (fonte: Il Sole 24 ore)

IL PUNTO

SALARIO E
PLUSVALORE

BRUCIATO UN TERZO
DEI CAPITALI

I prezzi dei generi di prima  ne-
cessità sono aumentati, gli operai
scendono verso la miseria. Con lo stes-
so salario di un anno fa comprano
meno merci o si indebitano di più.

Le statistiche sull’aumento dei
prezzi tendono a nascondere il dato
certo che con l’introduzione dell’Eu-
ro i prezzi siano aumentati fuori da
ogni controllo. Ad una prima osser-
vazione empirica, non molto lontana
dalla realtà, risulta che si stia affer-
mando un rapporto euro/vecchie lire
di un euro uguale a mille lire, in po-
che parole un raddoppio dei prezzi. Se
così fosse i salari sarebbero diminuiti
della metà. Anche se non siamo, in
modo generalizzato, a questi livelli
siamo comunque ben lontani dall’au-
mento rilevato del 2-3 per cento, che
è una presa in giro.

Trattiamo qui dei salari operai per-
ché tendenzialmente sono a parità di
ore lavorate i più bassi e perché sono
il prezzo di una merce particolare che
è la forza lavoro operaia. La partico-
larità di questa merce usata in un de-
terminato ciclo produttivo è quella di
produrre assieme al prodotto un valo-
re maggiore del suo proprio valore. Un
valore maggiore di quanto il padrone
che impiega forza lavoro operaia pro-
duttivamente ha sborsato per comprar-
ne dall’operaio il suo utilizzo. Ora è
chiaro che se durante la sua giornata
lavorativa l’operaio produce un nuo-
vo valore questo si scomporrà in due
parti. La prima sarà uguale al valore
della merce forza lavoro che il padro-
ne ha pagato col salario la seconda
sarà uguale al valore che questa ha
prodotto nella restante parte della gior-
nata lavorativa che il padrone intasca
senza aver pagato nulla. Lasciamo sta-
re qui tutte le operazioni che il padro-
ne può fare per aumentare complessi-
vamente il valore prodotto in una gior-
nata di lavoro, tutte le variabili del fun-
zionamento del capitale complessivo
sociale, rimane comunque il mecca-
nismo di estorsione subito dagli ope-
rai e che è il fondamento della società
moderna. Gli operai lavorano una par-
te per ricostituire il valore della loro
forza lavoro, una parte per far arric-
chire chi li sfrutta. Il valore prodotto
che oltrepassa il valore del salario si
chiama plusvalore e per quanto lo pro-
duca l’operaio col suo lavoro se ne
appropria il capitalista. Un furto, le-
gale per questa società, di lavoro non
pagato che avviene tutti i giorni ovun-
que gli operai siano utilizzati dai pa-
droni nella produzione materiale con
lo scopo di trasformare il capitale in-
vestito in un capitale più grande.

Detto questo, a ulteriore semplifi-
cazione, sosteniamo che quando un
operaio nella media dell’industria più
sviluppata ha lavorato un’ora di lavo-

ro ha già reintegrato il suo salario.  Il
resto è tutto lavoro per il padrone che
lo impiega. Questo valore in più che
viene estorto agli operai, il padrone
lo deve poi dividere con le altre classi
attraverso rapporti economici determi-
nati di natura sociale. Divisione che
avviene anche con lotte intestine, at-
triti. La questione essenziale é tenere
conto della differenza sostanziale fra
i contrasti sociali e politici che si svol-
gono nell’ambito della divisione del
bottino, che agli operai è già stato
estorto, e quello che avviene sul ter-
reno di questa stessa estorsione. Ora,
se la denuncia che il salario operaio è
diminuito ha come presupposto che gli
operai sono semplici consumatori fra
consumatori, solo un po’ più immise-
riti, la richiesta di aumenti salariali
sarà blanda e di fronte ai dati che even-
tuali aumenti possano nuocere all’eco-
nomia sarà facile affossarli. Gli ulti-
mi contratti dell’industria sono un
esempio lampante. Altro sarebbe apri-
re una fase di rivendicazioni salariali
sapendo che il padrone a parità di al-
tre condizioni, con l’aumento genera-
lizzato dei prezzi che si è registrato in
questi mesi, si trova fra le mani una
forza di lavoro svalutata e che con
questo si è ridotta la parte di giornata
lavorativa che serve per reintegrare il
salario a scapito di quella parte che si
trasformerà in profitto senza sborsare
una moneta. Se prima di questi au-
menti ad esempio bastava un’ora di
lavoro per reintegrare il nostro salario
ora saranno sufficienti 40, 50 minuti.

Il tempo di lavoro per arrivare alle
otto ore aumentato di dieci, venti mi-
nuti se lo intascherà immediatamente
il padrone diretto come plusvalore e
poi lo dividerà con banchieri, commer-
cianti, funzionari statali, ecc.

Tutti i pianti che Confindustria e
sindacalisti venduti faranno sullo sta-
to dell’economia servono solo per di-
fendere i profitti ottenuti immiseren-
do ancora gli operai. Ma la pressione
salariale nelle fabbriche aumenta, la
forza lavoro va mantenuta in condi-
zioni sociali normali e gli ultimi au-
menti stanno mettendo in forse que-
sta condizione. La soglia della mise-
ria viene attraversata da tanti operai e
quando ciò non avviene li costringe ad
indebitarsi o a consumare il poco ri-
sparmio fatto negli anni passati. Se poi,
come noi, tanti si rendono conto che
della giornata lavorativa una piccola
parte serve per reintegrare il misero
salario mentre l’altra parte serve per ar-
ricchire tutta la società sovrastante la
pressione salariale perderà sempre più
i soli caratteri sindacali rivendicativi e
diventerà la base di una critica ben più
dirompente della società fondata sullo
sfruttamento operaio.

E.A.

L’ANNO NERO DELLE BORSE

Mirafiori (TO). Sciopero CGIL (foto: R. Canò)

Hanno raccontato che questa società
basata sul profitto e lo sfruttamento
operaio era l’unica possibile. Che que-
sto modo di produzione non andava più
incontro a crisi, che quelle che aveva
avuto erano state malattie della sua in-
fanzia, frutto della sua immaturità e del-
la necessità di mettere a punto gli stru-
menti idonei per una sana regolazione,
per il suo continuo funzionamento.

Hanno raccontato che i paesi che da
poco assaporavano lo sviluppo delle
forze produttive messe in campo dalla
moderna borghesia, da poco giunti al
capitalismo, purtroppo ancora, talvol-
ta, subivano queste crisi, nonostante le
borghesie più mature avessero messo a
loro disposizione consigli e mezzi,
come quelli del Fondo Monetario In-
ternazionale o dei G7. Questi giovani
padroni non erano in grado di “senti-
re” i fratelli maggiori, come un bambi-
no che nonostante le vaccinazioni si
ammala di morbillo in forma lieve.

Hanno anche, quindi, raccontato che
la teoria di Marx sulle crisi di sovrap-
produzione del capitalismo erano una
enorme falsità. Gli studi condotti da
Marx sul capitalismo del 1800, ci han-
no ripetuto alla nausea, mai e poi mai
potevano applicarsi al moderno capi-
talismo che apre il terzo millennio, ma-
turo, florido e senza crisi.

Si è vero, ci sono ancora alcune stor-
ture, ci sono ancora i poveri del mon-
do, ma è perché il capitalismo non è
ancora giunto realmente in questi pae-
si. Si è vero, ci sono anche i poveri nei
paesi ricchi, ma è perché ci sono anco-
ra troppi legacci per i padroni, lasciate
piena libertà al loro sfruttamento e ve-
drete che se ne abbasserà il numero.

Si è vero, ci sono gli operai sfruttati,
anzi il sistema si basa sul loro sfrutta-
mento, il profitto, vera leva dello svi-
luppo capitalistico, deriva dal plusva-
lore estratto dagli operai, il loro è un

triste destino, ma d’altra parte non tutti
possono fare i padroni, sta nelle cose.
Comunque gli operai moderni non sono
più come quelli descritti da Marx ed
Engels e con lo sviluppo ulteriore del
capitale le loro condizioni di vita e la-
voro “migliorano” continuamente.

Ebbene, hanno raccontato un mare di
balle! Non solo hanno edulcorato la re-
altà utilizzando le singole apparenze e
sparso illusioni su tutti, soprattutto su-
gli strati della popolazione a loro più
vicini. Non solo la verità sui loro spor-
chi affari nel mondo è ben più dram-
matica e fatta di carne e sangue. Non
solo la condizione operaia odierna per
conservare i margini di profitto prece-
denti viene pagata da condizioni inau-
dite di sfruttamento che peggiorano in
continuazione.

Non solo, la balla più grossa è che
questo sistema di produzione funzioni.
La balla è che possa sviluppare la pro-
duzione in continuazione senza scos-
se. La balla è che non vada periodica-
mente in crisi denunciando in questo
modo di avere perso credibilità teorica
e sociale.

Le cadute delle borse di tutto il mon-
do a partire da quella di Wall Street sono
lì a dirci che il moribondo è il capitali-
smo. Le enormi ricchezze che con le loro
cadute le borse bruciano da più di due
anni stanno lì a indicare che il ruolo di
sviluppo delle forze produttive da parte
della società dei padroni è ormai esauri-
to. Perché il meccanismo su cui si basa
ha dei limiti intrinsechi che ciclicamen-
te appaiono evidenti con le sue crisi.

Adesso ne sentiremo nuovamente di
tutte i colori sulla crisi, chi chiederà l’in-
tervento dello Stato riesumando teorie
post-keneisiane, chi invocherà ulteriore
libertà nello sfruttamento degli operai per
una ripresa sempre dietro l’angolo.

Gli operai di tutto il mondo sono anco-
ra chiamati a dare la “loro soluzione”.
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PADRONI E GOVERNO

In Francia, nel 1793, ai tempi della
rivoluzione francese c’era il partito dei
giacobini. Borghesi decisi ad imporre
i loro interessi nella società. Lo impo-
sero e senza mezzi termini. Le loro di-
mostrazioni d’opposizione all’aristo-
crazia si concludevano in piazza attor-
no alla ghigliottina. Distrussero la vec-
chia aristocrazia francese e imposero
al mondo la nuova classe borghese e i
suoi interessi. In Italia nel 2002 dob-
biamo accontentarci dei girotondisti di
Nanni Moretti. Il loro nemico è Berlu-
sconi. Non chiedono che la sua testa
cada sotto la ghigliottina, ma che fini-
sca in galera per le sue malefatte. Vista
l’incapacità degli innumerevoli partiti
d’opposizione di organizzare manife-
stazioni contro il governo, da almeno
un anno Moretti ha lanciato il movi-
mento dei girotondisti.

Sabato 14 settembre hanno organiz-
zato a Roma in piazza San Giovanni
una gran manifestazione con la parte-
cipazione di oltre duecentomila mani-
festanti. Il motivo immediato è stato
dato dalla legge Cirami. Una volta ap-
provata consentirà a Berlusconi e ai
suoi gregari di spostare i processi in cui
sono imputati in tribunali più accomo-
danti. Molti manifestanti, intervistati su
Rai 3, e Moretti nel suo comizio, han-
no affermato di essere scesi in piazza
innanzi tutto per difendere la costitu-
zione italiana. Massimo D’Alema e
Giuliano Amato ex presidenti del
consiglio non credono che i giroton-
disti possano ottenere grandi risultati
al di fuori delle elezioni politiche e
dei tradizionali partiti: ”Solo con le
marce non si governa”.

Alla manifestazione erano in tanti e
della più diversa provenienza. Federi-
co Orlando vecchio liberale anticomu-
nista e braccio destro di Montanelli.
Sergio Cofferati segretario della CGIL
e aspirante ad un posto di capo politi-
co. Vecchi strumenti della DC come
Rosy Bindi. Onorevoli dei vari partiti
dell’opposizione come Anna Finocchia-
ro, Gavino Angius, Livia Turco, Fassi-
no, Marida Bolognesi, Arturo Parisi, Pe-
coraro Scanio. L’ex presidente della Rai
Zaccaria con la sua bella Monica Guer-
ritore. Magistrati come Violante, Spata-
ro. Cantanti vari da Vecchioni alla Cin-
quetti. Professori universitari e intellet-
tuali vari. E altre centinaia di migliaia
ad esprimere il malessere della piccola
borghesia e di coloro che hanno visto
con il governo Berlusconi peggiorare le
loro condizioni di vita. Ora se la piccola
borghesia protesta per la perdita di po-
sti e privilegi non hanno ancora una voce

gli interessi degli operai. I girotondisti
di Roma pensano di inglobare nella loro
protesta anche il malessere degli ope-
rai. Ma si sbagliano. La rabbia degli
operai troverà per esprimersi una sua

GIACOBINI  E  GIROTONDISTI
14 SETTEMBRE

Nel 2002 i padroni italiani avevano
bisogno di una nuova legge per regola-
re la schiavitù del lavoro salariato de-
gli extracomunitari. La legge Bossi-Fini
è lo strumento ideale. I cardini della
legge sull’immigrazione sono i seguen-
ti: entra in Italia solo lo straniero che
ha già in tasca un contratto di lavoro;
diminuzione da tre a due anni della
durata del permesso di soggiorno; in-
troduzione di un reato per il clandesti-
no che rientra in Italia nonostante sia
stato espulso; sanatoria per colf, badanti
e lavoratori subordinati irregolari.

Il punto centrale della legge e della
sanatoria è proprio quello relativo al
permesso di soggiorno legato al con-
tratto di lavoro. Il permesso di soggior-
no durerà due anni; se nel frattempo lo
straniero perde il lavoro dovrà tornare
in patria, altrimenti diverrà irregolare.
Non si poteva trovare regola più effi-
ciente. Se lo schiavo dà fastidio o non
serve più basta licenziarlo per rispedirlo
al suo paese. La stessa regola vale per
la sanatoria. Migliaia di extracomuni-
tari hanno ritirato la busta e si sono sen-
titi dire che chi deve compilarla è il
padrone. La sanatoria è legata al con-
tratto concesso dal padrone. In realtà
la legge Bossi-Fini non concede niente
agli extracomunitari ma concede ai pa-
droni il permesso di far soggiornare
degli schiavi fino a quando gli schiavi
servono. Le ambasciate e i consolati ita-
liani fungeranno quindi da uffici di col-
locamento, cercando di soddisfare le
richieste dei padroni.

Gli antichi padroni potevano uccide-
re lo schiavo quando non gli serviva o
quando si ribellava, i padroni democra-
tici lo espellono mandandolo a morire
di fame al suo paese. I padroni non si

sporcano le mani. Ma alla brutalità ag-
giungono la beffa: gli immigrati extra-
comunitari per i quali sono stati versati
anche meno di cinque anni di contri-
buti potranno riscattarli ma solo quan-
do avranno raggiunto i 65 anni. L’op-
posizione (i rappresentanti dei padroni
di sinistra) su questo punto della legge
si è astenuta pur facendo notare che le
aspettative di vita in molti paesi del ter-
zo mondo non supera spesso i quaran-
ta anni. La grande conquista della bor-
ghesia è l’aver stabilito per legge che
tutti gli extracomunitari che perdono il
lavoro devono andare via. Semplice-
mente perché con il lavoro perdono
anche il permesso di soggiorno e di-
ventano irregolari. L’irregolare (cioè
una persona con documenti ma senza
permesso di soggiorno) viene espulso
mediante “accompagnamento alle
frontiere”, cioè viene materialmente
messo su un aereo o una nave che lo
riporta in patria. É quanto già prevede
la legge dei padroni di sinistra Turco-
Napolitano che i padroni di destra han-
no ritenuto valida. I padroni di destra
hanno completato l’opera iniziata dai
padroni di sinistra.

IL MODERNO MERCATO
DEGLI SCHIAVI

strada indipendente e non sarà quella
della difesa della costituzione che è
stata la cornice in cui gli operai sono stati
sfruttati dai padroni. Gli operai mette-
ranno sul campo la difesa dei loro

interessi materiali e solo a questo punto
la protesta sociale cambierà carattere.
Nuovi giacobini al posto di vecchi e ri-
ciclati girotondisti.

L.S.
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Manifestazione di immigrati (Roma) (foto: R. Canò)
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IN FABBRICA

ITALTEST: IL GIOCO
SPORCO DEI PADRONI

SETTIMO TORINESE

Il  9 luglio l’Ital-
test, produttrice di
componenti elettro-
nici, in particolare
per il settore auto (la
Valeo era la princi-
pale cliente, ma an-
che la Ferrari si rifor-
niva dall’Italtest), ha comunicato l’in-
tenzione di voler presentare istanza di
fallimento. La vicenda inizia però da
qualche mese, con ritardi nei pagamen-
ti alle operaie e ai fornitori, fermi per
mancanza di materiale. I dipendenti sono
80, la maggior parte operaie. Si lavora-
va su due turni.

Nella notte tra il 20 e il 21 luglio una
buona parte dei macchinari viene por-
tata via. Il turno aveva finito alle 22 la-
vorando normalmente. Alle 6 le opera-
ie che si sono presentate a lavoro rego-
larmente hanno trovato i reparti semi-
vuoti. Al rientro dalle ferie il 2 settem-
bre la situazione era la stessa. Il 3 set-
tembre l’ennesimo colpo di scena: nes-
suno apre i cancelli, le operaie restano
fuori. Il 4 qualcuno apre e le operaie
decidono di occupare lo stabilimento
in modo permanente. Tutte le operaie
partecipano all’occupazione, chiara-
mente turnando.

La maggior parte delle operaie sono
giovani (intorno alla trentina) e proba-
bilmente per questo che tra le loro ri-
chieste non compare (al momento) la
mobilità ed il prepensionamento. Vo-
gliono continuare a lavorare, con un
altro padrone, nella stessa azienda o ri-
collocate in altri stabilimenti. Al mo-
mento l’istanza di fallimento non è an-
cora operativa, dovrebbe esserlo in que-
sta settimana. Il 9 settembre solita pas-
serella in Regione per chiedere l’inter-
vento delle istituzioni: all’incontro né
l’azienda né l’unione industriale si sono
presentate. Durante le ferie l’ammini-
stratore delegato aveva dato le dimis-
sioni (dopo 2 mesi di “lavoro”): al suo
posto un romano di 84 anni! Chiara-
mente il tutto è una buffonata. Le ope-
raie sono state messe in permesso re-
tribuito (per dieci giorni), anche se di
retribuito c’è poco visto che lo stipen-
dio di agosto non è arrivato.

La proprietà va verso il fallimento. Le operaie occupano per
opporsi ai licenziamenti. Inizia il balletto di sindacalisti e
rappresentanti istituzionali

Le prospettive? Le operaie sono in-
tenzionate ad andare avanti con l’oc-
cupazione, decise, anche se la stanchez-
za dopo due settimane su fa sentire. Nel
magazzino c’è ancora merce, mentre
qualche macchinario è ancora presen-
te: sino a che resteranno dentro non far
uscire questo materiale è una delle po-
che armi che hanno a disposizione.
Stanno aspettando che il tribunale, che
nominerà probabilmente in settimana
il curatore fallimentare, faccia sapere
loro se ci sono acquirenti. La situazio-
ne infatti al momento è paradossale
perché le operaie non hanno nessun in-
terlocutore ufficiale.

Se la situazione dovesse andare avan-
ti per molto tempo si pensa di provare
a convincere i delegati delle altre azien-
de (magari del settore auto) a raccoglie-
re fondi per una cassa di resistenza.

Alcune operaie non vorrebbero che
la loro situazione della loro fabbrica

venisse legata alla crisi Fiat, perché ri-
tengono che l’azienda abbia ancora
mercato, pare che parlando con gli ac-
quirenti le richieste di commesse ci fos-
sero. Del resto se hanno prelevato i
macchinari è perché probabilmente li
hanno venduti a qualcuno che adesso
fa anche la loro produzione, cioè esat-
tamente quel processo di concentrazio-
ne capitalistica (in questo caso a livel-
lo dei fornitori) che accelera nei mo-
menti di crisi.

Probabilmente la Fiat e le altre case
nel tentativo di comprimere i costi im-
pongono una riduzione del numero dei
fornitori e quindi un minor costo unita-
rio. É solo una ipotesi, che però coinci-
de con il processo che è avvenuto in Pie-
monte nella galassia dei fornitori Fiat,
con una loro riduzione continua, nono-
stante il trasferimento all’esterno di una
quota sempre maggiore di produzione.

R.R.

rico. Il giorno successivo nessuno si è
presentato per aprire i cancelli della
Italtest.

Dopo le iniziative delle lavoratrici,
mercoledì 4 settembre, un incaricato
della Italtest ha aperto i cancelli e con-
segnato un comunicato alla RSU e alle
lavoratrici in cui ribadiva l’intenzione
dell’azienda di chiedere il fallimento e
che tutte le maestranze erano da quel
giorno in permesso retribuito. Veniva

altresì comunicato che nel mese di
agosto era stato nominato nuovo Am-
ministratore Delegato un signore resi-
dente a Roma di 84 anni!

La RSU e le lavoratrici decidevano
di rimanere all’interno dello stabili-
mento in assemblea permanente. Nel-
la stessa giornata hanno partecipato al-
l’assemblea l’assessore al Lavoro del-
la provincia di Torino e il Sindaco del
comune di Volpiano, i quali, sentita la

COMUNICATOCOMUNICATOCOMUNICATOCOMUNICATOCOMUNICATO

STAMPASTAMPASTAMPASTAMPASTAMPA

VOLPIANO, 6/9/02 - Dopo che nel-
la sede dell’Amma di Torino, il 9 lu-
glio scorso, la Italtest (80 dipendenti -
Via Brandizzo, 170. Volpiano — pro-
duttrice di schede elettroniche settore
automotive) aveva comunicato l’inten-
zione di portare i libri in tribunale per
chiedere il fallimento e che nei giorni
successivi i principali clienti (Valeo e
Ferrari) avevano ritirato le macchine e
le produzioni che erano presenti nello
stabilimento, drammatizzando ulterior-
mente una situazione già difficile, le la-
voratrici e i lavoratori avevano iniziato
una mobilitazione per difendere il loro
posto di lavoro. Contestualmente anche
la convocazione delle parti fatta dal
Sindaco del comune di Volpiano era sta-
ta disattesa dalla proprietà che aveva te-
lefonicamente comunicato di non ave-
re nulla da dire!! Le lavoratrici sono
così rimaste all’interno dello stabili-
mento fino alla chiusura per ferie (29
luglio-31 agosto) senza che ci fosse la
possibilità di avere certezze sul proprio
futuro e nemmeno di svolgere regolar-
mente la loro attività poiché nessuno si
preoccupava di organizzare le lavora-
zioni. Alla ripresa dell’attività, il gior-
no 02/09/02, le lavoratrici si sono tro-
vate nella identica situazione senza che
nessuno della proprietà si presentasse.

Nel frattempo, l’Amministratore De-
legato, Castaldo, così come aveva co-
municato a luglio, aveva rassegnato le
dimissioni dopo soli due mesi di inca-

Regione Piemonte, hanno deciso una
convocazione delle parti interessate per
lunedì 9/09/02 alle ore 10 c/o la sede
dell’Assessorato al Lavoro della Regio-
ne Piemonte.

Le lavoratrici ltaltest saranno presenti
con un presidio per sollecitare certez-
ze sul loro futuro e strumenti per sal-
vaguardare i loro posti di lavoro.

I DELEGATI ITALTEST

Operaie Italtest occupano la fabbrica - Volpiano (TO) - (foto: R. Canò)
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IN FABBRICA

LO SCONTRO CONTINUA

LATINA, 10/9/02 - A scrivere que-
sta lettera sono i trentasei lavoratori
della  Copel Spa, sita in Via Ezio 33 a
Latina, costituita il 15.07.1998. In data
30.10.1998  Itainvest (oggi Investire
Partecipazioni Spa) entrò nel  capitale
della Copel acquisendone il  49% pari
a 2.695 milioni di lire.

Con l’ingresso nel capitale di Itainvest,
questo fu aumentato a 5.500 milioni di
lire(di cui 51% di proprietà della Proteus
Srl, società  detenuta per il 98% dalla PMM
Plastic Materials Moulding Srl di Berga-
mo e per il 2% dalla famiglia Formica).

Dicembre 1999: la multinazionale
americana Goodyear dava il ben ser-
vito a più di 500 operai della fabbrica
di Cisterna di Latina chiudendola, no-
nostante che fosse la fabbrica più pro-
duttiva del gruppo in tutta Europa. Nei
due anni di lotta spontanea degli ope-
rai, per non trovarsi senza uno straccio
di lavoro; lotta divenuta l’emblema del-
la volontà di resistenza degli operai in
una zona colpita da ristrutturazioni
continue, da svendite sindacali, da usi
strumentali dei partiti politici delle ver-
tenze e delle lotte operaie; gli ex ope-
rai –Goodyear sono riusciti a imporre
ai padroni e ai loro rappresentanti po-
litici e istituzionali, la loro riassunzio-
ne in un’altra fabbrica della zona, at-
traverso corsi di riqualificazione.

La Meccano Aeronautica, costituen-
do ad hoc una società di riconversione
chiamata Meccano Interiors, inizia i
corsi di riqualificazione dal settore chi-
mico a quello metalmeccanico. A più
di un anno dall’inizio di questi corsi,
gli operai ex Goodyear non sono stati
ancora riqualificati e quindi non pos-
sono lavorare per la Meccano o per al-
tre ditte metalmeccaniche.

Qualche tempo fa  gli operai ex Go-
odyear protestarono perché la Mecca-
no stava facendo assunzioni di operai
giovani assunti a contratto di forma-
zione, scavalcandoli.

Ora gli stessi operai hanno procla-
mato lo stato d’agitazione, non frequen-
tando i corsi e denunciando il mancato

Per avviare l’attività produttiva (che
prevedeva l’assorbimento di n° 35 di-
pendenti ex Eutrons) era prevista  la ri-
strutturazione del fatiscente stabilimento
ex Eutrons (ex ITT).

Ottenuta l’autorizzazione per i lavori
di ristrutturazione l’azienda avviò l’at-
tività produttiva trasferendo (come pre-
visto dal piano) macchinari e parte dei
dipendenti dalla Proteus di Bergamo ed
avviò il corso di riqualificazione di al-
cuni ex dipendenti Eutrons presso la
PMM di Bergamo.

Da gennaio 1999, pur non avendo ri-
cevuta l’autorizzazione dalla ASL com-
petente, la Copel iniziò l’attività produt-
tiva. Ma già nel corso del 2000 si respi-

rava aria di crisi. Il reintegro per 12 ex
dipendenti Eutrons non fu mai effettua-
to, rimanendo gli stessi in cassa inte-
grazione. Gli stipendi di dicembre fu-
rono erogati con molto ritardo, così
pure per i mesi di gennaio, febbraio e
marzo 2001 (ultimo stipendio). Nono-
stante tutto i lavoratori ritennero oppor-
tuno seguitare a lavorare per salvare il
posto, ritenendo la crisi temporanea.
Purtroppo così non è stato e il 12 giu-
gno 2001 la società è stata posta in li-
quidazione, a meno di tre anni dalla sua
costituzione. Nel contempo i lavorato-
ri si sono attivati, con il supporto delle
organizzazioni sindacali, verso l’unico
socio credibile, ossia Investire Parteci-

pazioni, per ricercare soluzioni alter-
native che a tutt’oggi non si sono
trovate. Inoltre ai lavoratori, con data
4 ottobre 2001 e a firma del Collegio
Sindacale della Copel Spa, è stata
recapitata una raccomandata in cui si
comunicava loro il licenziamento con
effetto immediato.

I trentasei lavoratori vista la dram-
maticità della situazione in cui versa-
no, ricordando che da ben diciassette
mesi non percepiscono nulla, invitano
tutti i signori destinatari della presente
ad attivarsi concretamente e urgente-
mente ponendo in essere tutti gli stru-
menti di cui dispongono per ricercare
una soluzione positiva.

I LAVORATORI

rispetto degli accordi da parte della
Meccano.

É subito accorso il sindaco di Cister-
na di Latina, Carturan, del PPI e so-
prattutto padrone dell’azienda ‘Cister-
nino’, produttrice e distributrice di pro-
dotti caseari, interessato anche alla ac-
quisizione della Bonoil, fabbrica di Ci-
sterna , in crisi da anni, e con 70 ope-
rai che rischiano di essere licenziati,
tanto per dire che razza di affari ruota-
no attorno alla ex-Goodyear e alle al-
tre fabbriche della zona.

Carturan ha detto, nella sua doppia
veste di imprenditore-politico, che
“frequentare i corsi è indispensabile
per il raggiungimento della qualifica
necessaria per il reimpiego all’interno
della ex-Goodyear”. Belle parole, che
sanno di ricatto e che non risolvono
dopo tre anni di vertenza, i problemi
degli operai, che hanno capito eviden-
temente, che tutto questo tempo pas-
sato, non gioca a loro favore e che i
padroni possono di colpo buttarli via,
anche perché sono ‘anziani’ e hanno
una solida storia sindacale e di lotta alle
spalle; preferendo loro giovani operai
senza storia.

Esprimendo la solidarietà agli ope-
rai della ex-Goodyear, affermiamo che
solo unendosi tra di loro in una orga-
nizzazione politica indipendente,  gli
operai possono difendere i loro inte-
ressi immediati e costruire le basi di
una società senza sfruttamento del la-
voro salariato operaio.

OPERAI ANCORA
IN LOTTA!

ROMA, 18/9/02 - La Pasqualini spa
di Cisterna di Latina fallisce e gli ope-
rai vanno a spasso. Ora sono in cassain-
tegrazione. Hanno chiesto che venisse
individuato dalla banche creditrici e dal-
le istituzioni un nuovo compratore. Ma
le cose vanno per le lunghe e il tempo
passa. Le 16 banche che hanno in mano
il debito della Pasqualini spa, vogliono
avere tra le mani un compratore che ab-
bia le credenziali certe dal loro punto di
vista.  Per questo le trattative vanno per
le lunghe.

Gli operai non ci stanno e dopo conti-
nui rimandi , hanno iniziato una prote-
sta davanti ai cancelli della loro fabbri-
ca. Non vogliono mollare l’ unica pos-
sibilità di lavoro in una zona che ha vi-
sto specialmente in quest’ultimi anni
molte fabbriche chiudere o ristrutturar-
si: dalla Goodyear alla Findus, alla Bo-
noil alla Copel di Latina e a molte altre.

Fanno bene gli operai a mettersi davanti
ai cancelli della fabbrica: non ha im-
portanza quale padrone li farà lavora-
re, tanto sono tutti uguali, perché pen-
sano a fare i soldi sulla pelle degli ope-
rai e poi quando per ‘esigenze’ di mer-
cato e di concorrenza la fabbrica non è
più redditizia, si ricordano degli operai
licenziandoli!.

Tutti fanno i profitti, dai padroni
alle banche. Solo gli operai ci rimet-
tono il posto di lavoro in questa so-
cietà. Come mai?

Come operai e lavoratori siamo vici-
ni alla lotta di questi operai e solidariz-
ziamo con loro.

No all’arroganza padronale e delle
banche!

Tutti gli operai devono essere rias-
sunti !
COMITATO DI SOLIDARIETÀ
 CON LE LOTTE OPERAIE

ROMA, 2/10/02 - La situazione per
gli  operai della ex Copel di Latina è
precipitata. Dopo  più di 18 mesi senza
salario, nonostante che gli  fosse stata
concessa la cassa integrazione, è ini-
ziata la procedura per il fallimento del-
l’azienda.  Questa è una sconfitta per
gli operai della ex Copel,  che rischia-
no di percepire i loro salari chissà fra
quanto tempo.  I sindacalisti del pro-
vinciale sono così riusciti  nell’intento
che si erano prefissi: rimandare fino  al-
l’infinito, cioè fino alla procedura di
fallimento,  la lotta e l’incazzatura de-
gli operai.  Essi hanno scientificamen-
te sabotato tutte le  iniziative degli ope-
rai e hanno controllato il livello  di pos-
sibili iniziative alternative e indipen-
denti.  Non hanno fatto il loro lavoro di
difensori degli  interessi degli operai;

non hanno sviluppato nessuna  forma
di lotta adeguata alla situazione. Han-
no soltanto  portato a spasso gli operai
fino alla consunzione  delle loro ener-
gie. Si sono dimostrati la quinta  co-
lonna dei padroni tra le fila degli ope-
rai. I primi  ‘tagliatori di teste’ sono stati
proprio loro.  É chiaro che il tutto è
andato in questo modo perchè  non c’è
stata una minima chiarezza e unità di
intenti  tra gli operai che evidentemen-
te mancavano di  esperienza. Questo
dimostra ancora una volta quanto  sia
importante che si formi e ci sia un col-
legamento  stabile sul territorio tra ope-
rai, al quale si possa  fare riferimento.
La costituzione di questa forma di  col-
legamento sul territorio è estremamente
necessaria e non più rinviabile.

ASLO -  ROMA

COMUNICATI DALLE
FABBRICHE

Per contatti:      Associazione per la Liberazione degli Operai
                           Via Falck, 44 - 20099 Sesto S. Giovanni (MI)

Sito AsLO:              http://www.asloperaicontro.org
OC telematico:        http://www.operaicontro.org

EX-GOODYEAR

PASQUALINI

COMUNICATO DI
SOLIDARIETÀ

1/ COPEL

2/ COPEL
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CRISI E GUERRA

PREDATORI IN
AGGUATO

Diciamolo subito, chiaro e forte:
dietro alla guerra che gli USA si appre-
stano a fare all’Irak vi sta la strategia
americana dir arrivare ad avere il
controllo assoluto sul petrolio, la princi-
pale materia prima per le industrie, ma
anche altro.

La guerra all’Afghanistan è stata un
altro importante tassello di questo
“grande gioco”, con essa gli USA han-
no piazzato nell’Asia Centrale le pro-
prie truppe e puntano a tenere il con-
trollo sul passaggio del petrolio del
Caspio verso Sud (Mar Arabico e da lì
verso tutto il mondo) e verso Est (In-
dia, ma anche Cina). Da qui la deter-
minatezza e la efferatezza nel cercare
di eliminare i talebani.

La guerra all’Irak con l’eliminazione di
Saddam è il secondo tassello (con ogni pro-
babilità non l’ultimo), porterebbe a mette-
re le mani direttamente sulla seconda riser-
va mondiale di petrolio dopo l’Arabia Sau-
dita e al controllo del Medio Oriente.

Così il sole 24 ore del 17/9/02 spie-
ga le ragioni della guerra: “Il petrolio è
un mezzo non un fine. Non è soltanto
una questione di oro nero, ma anche di
controllo dello spazio euro-asiatico,
oltre che dei flussi di approvvigiona-
mento e di pipeline. Se agli americani
riuscirà a Baghdad quello che già han-
no fatto a Kabul, [….] faranno del
Medio Oriente e dell’Asia Centrale
un’area geostrategica unica, un vasta
area sotto la loro influenza diretta”.

Quasi a dire: sì è vero si fa la guerra per il
petrolio, ma eliminato l’ostacolo Saddam,
con il controllo di quell’area, i profitti in
patria torneranno floridi come prima, anzi
potranno avere rinnovato slancio.

Invero, il petrolio irakeno non serve
agli USA, non nell’immediato. Come

tante altre merci, oggi se ne sta produ-
cendo troppo, la crisi è di sovrapprodu-
zione. Ogni seduta dell’OPEC è un
rinfacciarsi tra i produttori di averne
estratto troppo, di avere superato le
quote assegnate e così rischiato l’abbas-
samento del prezzo al barile. É però vero
che il petrolio è una fonte di energia e
materia prima esauribile fondamentale,
il controllo sulle sue riserve e su dove
finisce l’estratto, a quali paesi e a che
prezzo, questo sì, è importante per
l’imperialismo USA.

Naturalmente tutto ciò, oltre a non far
piacere ai produttori diretti di petrolio,
tanto meno può far piacere agli altri pae-
si imperialisti importatori di petrolio,
Europa, Giappone e Cina per citare i più
grandi. L’opposizione alla guerra di Ger-
mania e Francia vanno lette in tal senso,
non certo ascritta a un loro tardivo paci-
fismo. Così come possiamo solo imma-
ginare il masticare amaro delle borghe-
sie di Russia, Cina e Giappone. Oggi tut-
te queste borghesie, alle prese con le pro-
prie debolezze, militari o industriali, ri-
sultando incapaci di affronatare aperta-
mente gli americani, sono tutte lì a farsi i
loro sporchi conti, a trattare con Bush
eventuali contropartite, valutare vantag-
gi e svantaggi della loro politica. Tutte
consapevoli che subiranno le decisioni e
l’ulteriore rafforzamento degli
USA. Alcune tentano con l’ar-
ma sempre più spuntata del veto
all’ONU, muovendo i canali di-
plomatici, cercando possibili
nuove alleanze, altre mettendosi
semplicemente sotto l’ala protet-
trice dei potenti USA.

Tutte quante di fatto prepara-
no il terreno per guerre di ben
altra portata.

IRAK

Una guerra annunciata
L’odore del petrolio ubriaca i padroni americani. Da un anno hanno deciso che

distruggeranno l’Iraq di Saddam. Da un anno non è passato giorno in cui non
sono risuonate le minacce dei padroni americani contro l’Iraq. Ora Bush e Blair
in nome dei padroni inglesi e USA, dai banchi dell’ONU, hanno lanciato il loro
ultimatum: o l’ONU dichiara legale la guerra all’Iraq o i padroni USA attaccano
da soli. La macchina bellica dei padroni USA è ormai pronta. I padroni americani
devono mettere con le spalle al muro la borghesia Europea e quella dei paesi
arabi.

I buoni motivi che, questi macellai di carne umana, portano a giustificazione
del loro massacro fanno ridere. L’Iraq potrebbe costruire la bomba atomica, l’Iraq
potrebbe costruire armi chimiche, l’Iraq potrebbe dare asilo ai talebani. Sono
proprio i maggiori paesi capitalisti occidentali ad essere in possesso di armi di
distruzione di massa.

La verità è che i padroni americani devono avere il pieno controllo del petrolio.
Per questo hanno preso a pretesto l’11 settembre per invadere l’Afghanistan, ab-
battere il governo, massacrare la popolazione.

Con l’Iraq avevano iniziato con Bush padre nel 1991. Il pretesto fu l’invasione
del Kuwait da parte dell’esercito dell’Iraq. I padroni di tutto il mondo ai autono-
minarono difensori dell’indipendenza dell’emirato creato dall’impero dei padro-
ni Inglesi per il controllo del petrolio. L’Iraq fu attaccato dagli eserciti di un’alle-
anza internazionale di padroni e spezzato in tre parti dal 33° parallelo al 36°
parallelo. I padroni con il beneplacito dell’ONU imposero l’embargo e il control-
lo d’ispettori contro il riarmo dell’esercito dell’Iraq. Il risultato dell’embargo è
stato l’assassinio di almeno un milione di civili in gran parte bambini dell’Iraq.
Ma i padroni occidentali non riuscirono ad avere il totale controllo della regione.
Ora non possono perdere tempo. La crisi economica si aggrava, i proletari e dise-
redati dei vari paesi arabi potrebbero ribellarsi, i proletari palestinesi non piegano
la testa, l’Afghanistan è ben lontano dall’essere pienamente sotto controllo.

I padroni dell’Europa per difendere i loro profitti iniziano a prendere le distan-
ze dagli interessi dei padroni USA ma non possono permettere ai padroni ameri-
cani di installarsi da soli in Iraq. Gli operai di tutto il mondo non possono che
schierarsi contro i macellai di carne umana.

Associazione per la Liberazione degli Operai

In mezzo a fiumi di parole e inchiostro di propaganda bellica, qua e là,
affiorano per i contrasti interni tra le borghesie le vere ragioni della guerra.
Riportiamo ampi stralci dal Corriere della Sera e dal Sole 24 ore, due giorna-
li portavoce della borghesia italiana, il secondo direttamente della Confin-
dustria. Ne emergono traffici incredibili e si intuiscono quali giochi i vari
governi stanno intessendo dietro alle formalità sulle risoluzioni Onu, affer-
mazioni sulla democrazia, presunte lotte al terrorismo.

Scrive il Corriere della Sera del 16/9/
02, avvalendosi di dichiarazioni rilasciate
al Washington Post americano da espo-
nenti della CIA e oppositori di Saddam
(leaders del futuro governo irakeno?): “il
rovesciamento di Saddam Hussein sareb-
be una manna per le compagnie petroli-
fere americane, da molto tempo bandite
dall’Iraq, e sarebbe la fine degli accordi
tra Bagdada e la Russia, la Francia e al-
tri paesi tra cui l’Italia per lo sfruttamen-
to delle sue risorse. […] Paesi, che han-
no il diritto di veto all’Onu, hanno già
firmato contratti per il greggio iracheno
[leggasi Francia, Russia e Cina]. Bisogna
spiegare loro che se ci aiutano, faremo
del nostro meglio perché il nostro gover-
no e le nostre compagnie collaborino con
loro. In caso contrario, no [parole di J.
Woolsey, ex direttore della CIA]”. “Il
Washington Post include l’Italia tra le al-
tre nazioni che hanno concluso o voglio-
no concludere accordi con l’Iraq, accor-
di rimasti finora in sospeso a causa del-
le sanzioni dell’Onu.”

Ben altra luce prende allora il
sostegno incondizionato agli
USA del “nostro” Berlusconi: un
servilismo forse ben remunerato.

Petrolio iracheno e petrolio del
Caspio

La Russia oggi, dopo che la Germania
ha puntato i piedi contro gli USA, affer-
ma che le prove sul riarmo iracheno por-
tate da Inghilterra e USA sono ridicole.
Non sappiamo quali accordi segreti ci si-
ano nel rapporto tra l’asse franco-tede-
sco e la Russia, ma il 13 settembre, quan-
do sembrava che la Russia non avrebbe
usato il suo veto in sede Onu, candida-
mente, Il sole 24 ore ha pubblicato quanto
segue sulle “contrattazioni” tra USA e
Russia.

“In cambio del via libera all’operazio-
ne irachena, nonostante un’opposizione
formale, il presidente russo Vladimir Pu-
tin avrebbe “contrattato” [virgolette no-
stre] con il collega americano Bush la
mano libera in operazioni antiterrorismo

DAI GIORNALI

russe su vasta scala (bombardamenti) in
Georgia. Questo scrive la stampa mosco-
vita all’indomani dell’ultimatum lanciato
dal Cremlino alla piccola Repubblica ex
sovietica che confina con la Cecenia ed
è accusata da Mosca di dare rifugio ai
separatisti islamici. Ieri Putin ha notifi-
cato all’Onu l’ultimatum: «Se la dirigen-
za georgiana - ha scritto - non attuerà
misure concrete per eliminare i terrori-
sti, e se le sortite dei banditi dal territo-
rio georgiano proseguiranno, la Russia
assumerà iniziative appropriate per op-
porsi alla minaccia terroristica». Putin
ha detto di non voler né minare la sovra-
nità del Paese né far cadere il suo leader
Eduard Shevardnadze (già ministro di
Gorbaciov) anche se quel fazzoletto di

terra, finora difeso dagli Usa, è strategi-
co per le vie del petrolio dal Mar Ca-
spio. Secondo indiscrezioni di stampa i
piani per il bombardamento della valle
georgiana di Pankisi (dove si pensa sia-
no rifugiati i guerriglieri) sono pronti.

Qualche settimana fa Washington ha
reagito con durezza a un bombardamen-
to di Mosca che ha provocato molte vit-
time civili”.

Lasciamo le conclusioni ad A. Negri
sul Sole 24 ore del 17/9/02: “il grande
gioco dell’Irak: una partita strategica e
d’affari in cui, come sempre, le frontiere
e i destini dei popoli del Medio Oriente
verranno tracciati al di sopra della loro
volontà su una sanguinosa scacchiera di
sabbia e petrolio”.

Mirafiori (TO). Sciopero CGIL (foto: R. Canò)
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STATO E SINDACATO

L’EURO NON É UN ARMA

VERTICE FAOVERTICE FAOVERTICE FAOVERTICE FAOVERTICE FAO

SINDACALISMO OPERAIO EUROPEO

Gli operai e la crisi. I padroni e gli
stati capitalisti di fronte alla crisi totale
e generale del sistema di sfruttamento
del lavoro operaio, vogliono far pagare
le  conseguenze della sovrapproduzio-
ne di merci e capitali soltanto ai reali
produttori della ricchezza: gli operai.

Licenziamenti di massa, morti e
incidenti sul lavoro, disoccupazione,
salari da fame, contratti al ribasso
firmati da sindacalisti borghesi, leggi an-
tioperaie promulgate da partiti della ‘si-
nistra’ borghese, conflitti commerciali,
e guerre guerreggiate sono gli ingredien-
ti di questo attacco.

Sindacalismo operaio. Gli operai
stanno cercando di difendersi come pos-
sono da questo attacco concentrico. Que-
sta difesa passa per prima nelle singole
fabbriche, dove, anche se a fatica, un sin-
dacalismo operaio, fatto da operai e de-
legati che cercano di difendere gli inte-
ressi reali degli operai, si contrappone a
un sindacalismo borghese fatto da sin-
dacalisti di professione, o altro, espres-
sione della moderna ‘aristocrazia ope-
raia’, alleata degli interessi dei padroni
in fabbrica e degli interessi nazionali del
capitale. Questo sindacalismo operaio
sta dove stanno la maggioranza degli
operai, non prefigurandosi nella mag-
gioranza dei casi, la
costruzione di nuovi sindacati che si
dovrebbero contrapporre ai sindacati uf-
ficiali. Il sindacalismo operaio, per la
maggioranza in Italia e nel resto dell’eu-
ropa , sta nei posti e nelle strutture di
riferimento della maggioranza degli
operai, anche di quelli non iscritti a nes-
sun sindacato.

Coordinamento del sindacalismo
operaio ad Atene. Ad Atene, nel giu-
gno di quest’anno, si sono riuniti 250
delegati sindacali di 16 paesi europei.
Duecentocinquanta delegati che si sono
messi insieme per parlare della crisi ca-
pitalista, dell’attacco agli operai e ai la-
voratori degli altri settori perpetrato dai
padroni e dai loro governi a cominciare
da quelli ‘progressisti’ e di ‘sinistra’.

Si è discusso principalmente di come
costruire un contro-potere sindacale che
combatta le strategie della Confedera-
zione europea sindacale che cede sem-
pre di più ai dettami e alle esigenze dei
padroni del continente. A costo di per-
dersi una parte consistente della base.

Voci ‘contro’ del sindacalismo ope-
raio. Roger Nadaud, di ‘Continuons la
Cgt’ una corrente combattiva in seno alla
Cgt francese ha affermato che :’ la Gct
non è più quella degli scioperi generali
del 1936 o della resistenza nazionale del
1945. Dei 5 milioni di iscritti dell’epo-
ca, ne restarano 2 milioni nel 1980 e solo
500 mila oggi. La direzione della Gct si
è accartocciata nel ‘dialogo sociale’ e ha
sostenuto le privatizzazioni e la guerra
in Yugoslavia.  Nel settore delle costru-
zioni il numero degli affiliati è caduto
dai 150 mila ai 17 mila’

Valentin Ruizn, del sindacato spagno-
lo Commissiones Obreras ha dichiara-
to. ‘ Dopo il 1996, noi ci siamo organiz-
zati dentro a una ‘tendenza combattiva’
delle Comissiones Obreras’.

Oggi il 34% dei membri sono dei nostri.
In Grecia, il Pame costituisce ugual-

mente una forte corrente di lotta dentro
ai sindacati ufficiali, avendo ottenuto
il 22% dei voti degli iscritti a questi
sindacati.

Contro la guerra imperialista. ‘Non
utilizzare mai le armi contro i lavoratori
degli altri paesi ’. Sono stati principal-

mente i militanti sindacali tedeschi, belgi
e greci che hanno spinto per un largo
fronte europeo contro l’intervento e la
guerra imperialista, per lo smantella-
mento della Nato e contro la partecipa-
zione dei singoli paesi ai piani imperia-
listi.  Gerhard Kupfer, del sindacato
tedesco IG-Metall,  ha parlato di
‘ipocrisia del supe-stato europeo’ e
delle azioni ostili  alla guerra minaccia-
ti dai sindacati.

“ Il 1° settembre 2001 nella giornata
tedesca contro la guerra, IG-Metall ha
inviato a nome di 1000 operai della
Bmw, un appello contro la guerra ai no-
stri colleghi polacchi, inglesi, dei Paesi
Bassi, del Belgio e della Francia. Noi
annunciavamo la nostra ferma intenzio-
ne di non utilizzare mai le armi contro i
lavoratori di altri paesi”.

Formazione di un comitato europeo
di coordinamento.

Sotto l’esempio di un sindacalista di
base degli aeroporti europei di Roma, la
conferenza ha deciso di unificare la
resistenza di base nei settori delle poste,
la sanità, le ferrovie e i trasporti urbani,
la scuola, gli aeroporti, l’energia, l’ac-
ciaio e di favorire anche l’unificazione
dei sindacalisti di tutta l’europa. É stato
designato un comitato di coordinamento
di 10 membri: Italia, Russia, Belgio,
Germania, Gran Bretagna, Turchia,
Austria, Spagna, Grecia e Francia.

L’appello finisce con il nuovo appun-
tamento nel giugno 2003.

Come affermavamo all’inizio dell’ar-
ticolo, se dalla parte dei padroni tutto è
in movimento per effetto della crisi eco-
nomica mondiale, anche da parte degli

PROVE DI COLLEGAMENTO
operai più combattivi d’Europa sembra
muoversi una necessità di coordinamen-
to, che faccia i conti con le impostazioni
dei sindacati ufficiali, numericamente più
forti in tutta Europa, da una parte; mentre
dall’altra parte si cerca di sviluppare a
livello più grande il sindacalismo operaio.
Questo è il primo passo per difendersi
come operai di fronte all’attacco dei pa-
droni e dei loro governi.

Il secondo passo, è che la sfera sinda-
cale anche se operaia, difende il presen-
te, ma non risolve la contraddizione tra
capitale e lavoro. Solo la formazione di
una organizzazione politica indipenden-
te a livello nazionale e internazionale,
può porre le basi della fine della con-
traddizione tra  capitale e lavoro, elimi-
nando la schiavitù del lavoro salariato.

M.P.

Le differenze di crescita fra i capitali-
smi europei non ostacolano la politica mo-
netaria europea.

Nei vari Paesi dell’Unione europea ade-
renti all’euro, la moneta unica non acqui-
sta gli stessi beni e nella stessa quantità,
né le singole merci vengono prodotte allo
stesso prezzo, cioè nel loro complesso allo
stesso valore. Un confronto tra i prezzi dei
beni di prima necessità rivela quindi che
sono, in misura differente, variabili da
Paese a Paese. Altrettanto vale, di conse-
guenza, per i salari e, quindi, per il loro
potere di acquisto di beni di consumo, in-
nanzitutto di quelli di prima necessità.

Queste obiettive differenze sono forse
una prova che la moneta unica è una sca-
tola vuota e che, di fatto, continuano a
esistere le monete nazionali? Assoluta-
mente no. Sarebbe come sostenere che in
Italia (o in qualsiasi altro Paese aderente
all’Unione monetaria europea) esistesse-
ro ancora le vecchie monete degli antichi
staterelli provinciali o regionali. È un dato
concreto, infatti, che ieri con la stessa
quantità di lire, e oggi di euro, non si po-
teva, e non si può, acquistare la medesi-
ma quantità di merci a Milano come a Pa-
lermo. E il confronto è ancora più evi-
dente se si considera la diversità di pote-
re di acquisto (ad esempio per affittare o
acquistare una casa) fra i paesini dell’Ir-
pinia o della Calabria e metropoli come
Roma o Milano.

La presenza e il mantenimento di que-
ste differenze non è casuale, bensì la con-
seguenza logica dello sviluppo diseguale
esistente fra Paesi capitalistici e, al loro
interno, fra singole aree. È un dato di fat-
to che la crescita complessiva del capita-
lismo in Francia o Germania è ben più
avanzata che in Portogallo o Grecia. È tut-
tavia altrettanto vero che vaste regioni del-
la Germania (soprattutto nei Land del
Nord e dell’Est) e della Francia (Corsica,
Pirenei, ampie zone del Midi) abbiano uno
sviluppo molto vicino, se non inferiore, a
quello medio portoghese o greco, e che al-
cune regioni di Portogallo e Grecia pre-
sentino punte di accumulo capitalistico
sicuramente pari, o persino superiore, a
quello medio di Francia e Germania. Al-

trettanto vale per gli altri otto Paesi che
già partecipano all’Unione monetaria eu-
ropea, altrettanto per i tre Paesi (Gran Bre-
tagna, Danimarca e Svezia) che non han-
no ancora aderito, altrettanto - si può ag-
giungere - per i Paesi dell’Est europeo che
stanno per affacciarsi al grande mercato
dell’Unione europea e che non tarderan-
no ad abbandonare le loro monete per la
più conveniente moneta unica europea,
l’euro.

I dodici capitalismi europei che hanno
ancor più rafforzato la loro coesione con
la moneta unica, l’hanno fatto proprio per
ragioni di convenienza. Un mercato uni-
co necessita di una moneta unica. L’euro
permette un migliore funzionamento del
mercato interno europeo poiché garanti-
sce certezza, trasparenza e comparabili-
tà dei prezzi, evita, quindi, gli intoppi del
tasso di cambio e l’uso delle variazioni
del tasso di cambio come strumento di
competitività, accelera la concorrenza. Il
ricorso a una sola moneta consente di usu-
fruire di una maggiore stabilità moneta-
ria rispetto al passato, in termini di bassa
inflazione e bassi tassi di interesse, e
quindi facilita gli investimenti delle im-
prese, stimolati peraltro dal più elevato
grado di concorrenza. L’euro è anche
un’arma per il capitalismo sovranazionale
europeo sulla scena economica mondia-
le: gli consente, e ancor più gli consenti-
rà, di parlare a una sola voce, e ben più
‘forte’, in sede commerciale e finanzia-
ria. Ma, ancor più, la moneta unica costi-
tuisce, se non l’ultimo, un ulteriore e de-
cisivo passo del percorso di integrazione
economica europea e sicuramente uno dei
primi passi di quella politica.

Pretendere tuttavia che la condizione af-
finché si possa parlare di una ‘reale’ inte-
grazione economica e di una altrettanto
‘effettiva’ moneta unica europea sia la eli-
minazione di tutte le differenze di svilup-
po dei singoli capitalismi che partecipano
all’una e all’altra è semplicemente utopi-
stico e irrealistico. Questa pretesa è figlia
di un soggettivismo che aspira a sostituir-
si al reale corso economico e storico dei
fatti. Invece i capitalismi europei, ben più
concreti, hanno unito le loro pur diseguali

forze in un progetto, la moneta unica, che
comunque le rafforza nel loro comples-
so. E rafforza non solo il capitalismo
grosso, tedesco o francese o italiano, ma
anche quello più piccolo, ma non per que-
sto meno intraprendente, portoghese o
greco; non solo i capitalisti più consoli-
dati di ogni Paese, ma anche quelli più
giovani e modesti, non per questo tutta-
via meno rampanti e decisi.

L’esistenza di differenze economiche
fra i Paesi aderenti all’Unione monetaria
europea, rappresentate sinteticamente
nella diversa capacità di acquisto della
stessa quantità di euro, non è affatto un
fattore limitante in direzione dell’integra-
zione monetaria. Ogni Paese sa che i van-
taggi derivanti dal parteciparvi sono di
gran lunga superiori agli svantaggi di es-
serne esclusi. Non a caso la Gran Breta-
gna, e a ruota la Danimarca e la Svezia,
stanno progettando la loro prossima ade-
sione alla moneta unica. Non a caso gli
stessi Paesi dell’Est europeo (in primo
luogo Polonia, Repubblica Ceca, Unghe-
ria e Slovenia) stanno bruciando tutte le
tappe necessarie non solo per entrare nel-
l’Unione europea, ma anche per aderire
subito dopo all’euro.

Con la centralizzazione di due strumen-
ti di politica economica, la politica mo-
netaria e il tasso di cambio, il ruolo di
quest’ultimo quale strumento di aggiusta-
mento della competitività fra le diverse
economie viene sostituito sia dalla inte-
grazione dei mercati (di capitali, merci,
servizi, credito e forza-lavoro) sia dalla
flessibilità dell’uso della stessa forza-la-
voro. Infatti la moneta unica, e il relativo
patto di crescita e stabilità da attuare in
ogni Paese a essa aderente, hanno reso
ancora più urgenti le riforme del merca-
to del lavoro, oltre che della previdenza
e dello ‘stato sociale’.

È quindi ancor più sulla pelle degli ope-
rai che le borghesie europee stanno co-
struendo la loro competitività. Gli ope-
rai dei vari Paesi europei ricevono sa-
lari in euro differenti, ma li unisce la
politica concertata di sfruttamento dei
padroni europei.

F.S.
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LA CRISI

ARGENTINA

200 FABBRICHE IN LOTTA
200 fabbriche in lotta in Argentina.

Chi ne parla?
Sul crollo del sistema economico e

industriale che è avvenuto in quest’ul-
timo anno in Argentina, il paese più
ricco dell’America Latina e delle sue
conseguenze sulla classe operaia,
sugli altri lavoratori e sui disoccupati,
non c’è quasi più traccia sulle pagine
dei giornali .

Questo vuol dire che tutto è tornato
come prima, che il crollo di questa eco-
nomia, è un brutto ricordo e che gli as-
salti alle banche da parte dei risparmia-
tori, le continue manifestazioni opera-
ie e dei disoccupati che hanno portato
con se decine di morti e arresti tra le
file operaie e degli altri lavoratori, sono
finite?

La lotta operaia continua. Mentre i
padroni, i governanti borghesi di de-
stra e di ‘sinistra’, l’oligarchia finan-
ziaria, cercano nuovi assetti politico-
economici, per continuare a fare i loro
ricchi e sporchi affari, crisi economi-
ca e finanziaria mondiale permetten-
do, gli operai che hanno ancora un po-
sto di lavoro e gli operai che sono di-
ventati disoccupati andando a riempi-
re le fila del movimento piquetero, lot-
tano  contro gli effetti della crisi che i
loro padroni e i loro governanti gli con-
tinuano a gettare sulle spalle. Gli ope-
rai , colpiti e incalzati dall’oggettività
della crisi, che significa immediata-
mente fame, miseria e niente da man-
giare dentro il piatto, continuano a cer-
care una loro strada per organizzarsi
contro la crisi capitalista.

In questo senso va vista la grossa
marcia di protesta avvenuta il 24 ago-
sto, alla quale hanno partecipato più
di 3000 operai. La mobilitazione era
stata indetta dall’ “Incontro delle fab-
briche occupate e in lotta”; espressio-
ne di 200 fabbriche in lotta contro la
chiusura e i licenziamenti.

Questa manifestazione è stata vota-
ta nella fabbrica Grissinopoli, occupata
dai suoi operai, da ben 850 delegati
presenti all’assemblea.

Il corteo, partito sotto una pioggia

torrenziale, dalla fabbrica Brukman era
composto oltre che dai lavoratori dei
trasporti della zona ovest dell’Argenti-
na, dagli operai delle fabbriche Bruk-
man, Grissinopoli, dell’impresa Liber-
tador General San Martin (Uta) ai quali
si sono aggiunti i disoccupati del Bloc-
co Piquetero Nazionale e gli abitanti dei
quartieri vicini. La marcia ha dato luo-
go ad un appoggio di solidarietà ai pic-
chetti effettuati dai lavoratori della me-
tropolitana che si trovavano a protesta-
re davanti alla sede del governo, in fa-
vore della approvazione della legge del-
le sei ore lavorative nel lavoro di con-
duzione delle metropolitane. In piazza
hanno parlato Carlos Perez (per i dele-
gati della Metrovia) e Carlos Pacheco
per i delegati della fabbrica TDO.

Da lì i due gruppi di manifestanti sono

partiti insieme fino alla residenza del
governo dove è stata presentata una pe-
tizione alla presidenza del governo.

La mobilitazione come dicevamo pre-
cedentemente, è stata una espressione
concreta e reale della lotta aperta in più
di 200 fabbriche. Fabbriche dove gli
operai hanno cercato di far funzionare
la produzione , mandando avanti  an-
che la discussione politica sulla riorga-
nizzazione della società su basi sociali
ed economiche diverse da quelle fino
ad ora espresse dai padroni e dai loro
governi. I tentativi fatti dagli operai in
tutti i questi mesi, di organizzarsi indi-
pendentemente, sia alla TDO, che alla
Brukman, come alla Grissinopoli, e alla
Zanon e Lavalan e a tante altre, sono
degli esempi di come gli operai argen-
tini, non solo combattono la disoccu-

pazione creata dai padroni, ma come
questi cerchino i modi di organizzarsi
prefigurando un modo diverso di man-
dare avanti un paese, facendo a meno
dei padroni e dei loro scagnozzi gover-
nativi.

Quello che accade in Argentina, e per
altri versi nel resto del mondo, deve es-
sere rafforzato, con l’aiuto internazio-
nalista degli operai degli altri paesi. Un
aiuto concreto a questi operai, può ve-
nire solo, però, dalla costruzione di una
associazione internazionale degli ope-
rai, che si ponga il problema della indi-
pendenza politica degli operai di tutti i
paesi. Questo è l’obiettivo urgente per
gli operai, in questa crisi economica e
sociale mondiale, che sta portando gli
operai alla rovina e alla catastrofe della
guerra dei padroni.

LA DEMOCRAZIA BORGHESE
CONTRO I BASCHI

La borghesia spagnola ha deciso di
mettere fuorilegge il partito basco Ba-
tasuna che sostiene l’autodeterminazio-
ne del popolo basco. Questa misura de-
creta per ora la chiusura delle sedi del-
l’organizzazione Batasuna ed il divie-
to di organizzare e tenere iniziative pub-
bliche e manifestazioni. É il passo im-
mediatamente precedente alla illegaliz-
zazione totale di Batasuna. Qualche co-
munista borghese o democratico di “si-
nistra” nostrano denuncia il fascismo
del governo spagnolo. É la solita lagna
della piccola borghesia che pensa alla
democrazia borghese come al paradiso.
Ogni volta che la democrazia borghese
mostra i denti piangono e denunciano il
fascismo. Sbagliano. Questo è il vero

volto della democrazia borghese. Quan-
do non riesce con i lacci della demo-
crazia parlamentare a rendere innocui
gli oppositori allora non ha altro mez-
zo che dichiararli illegali. L’accusa che
viene mossa a Batasuna è quella di non
aver condannato gli attentati dell’orga-
nizzazione armata ETA. Anche l’ETA
lotta per l’autodeterminazione del po-
polo basco. I partiti borghesi della Spa-
gna si guardano bene dal condannare il
terrore e gli omicidi commessi dalla
Guardia Civil e dai reparti paramilitari

ad esso legati. Il democratico governo
spagnolo continua il terrorismo del pe-
riodo franchista contro i Baschi. Il ri-
sultato che i borghesi spagnoli otterran-
no con le loro misure sarà quello di ren-
dere più forte l’organizzazione armata
ETA.

La ragione reale per la quale oggi vie-
ne messa fuorilegge Batasuna è il suo
impegno per l’autodeterminazione del
popolo basco. Gli operai di tutto il mon-
do non possono che essere dalla parte
dell’autodeterminazione dei popoli.

Stimati compagni,
Come operai e lavoratori militanti

della ‘Associazione per la Liberazione
degli Operai-Operai Contro’ d’Italia, in
questo momento di brutale attacco con-
tro le organizzazioni della Sinistra Ra-
dicale basca; attacco organizzato dal
governo di Aznar e dallo stato capitali-
sta e imperialista spagnolo, siamo al
vostro fianco, mentre lottate per la
emancipazione sociale e economica
della classe operaia e per la autodeter-
minazione del popolo basco.

La chiusura di tutte le sedi di Bata-
suna e la repressione delle manifesta-
zioni di strada, sono il vero volto del
sistema capitalista e di tutti i governi
in Spagna come in tutto il mondo.

Tutta la nostra solidarietà ai militanti
della Sinistra Radicale e agli operai che
lottano contro la ristrutturazione capitali-
sta, la disoccupazione e la legge sulla pre-
carietà e flessibilità del governo Aznar.

Estimados companeros,
Como obreros y trabajadores militan-

tes de la “Associazione per la Libera-
zione degli Operai-Operai Contro “ de
Italia, en este momento de brutal ataque
contra las organizaciones de la izquier-
da radical ; ataque organisado para el
gobierno de Aznar y lo estado capitali-
sta y imperialista de Espana, nos somos
juntos a vosotros que luchais por la
emancipaciòn social y economica de la
clase obrera y para la autodeterminaciòn
del pueblo vasco.

El cierro de todas las sedes de Bata-
suna y la represion de las manifestacio-
nes de calle, son la vera cara de el siste-
ma capitalista y de todos los gobiernos
en Espana como en todo el mundo.

Todas la solidaridad a los militantes
de la izquierda radical y a los obreros
che luchan contra la restructuraccion
capitalista, el paro y la ley de precarie-
dad y flexibilidad del gobierno Aznar.

Associazione per la Liberazione degli Operai
Manifestazione di immigrati a Roma - (foto: R. Canò)

COMUNICADO DE SOLIDARIDAD

SPAGNA
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IN FABBRICA

Con la crisi che scuote i mercati e i
salari che non tengono il passo dell’in-
flazione, anche un accordo di cassa in-
tegrazione ordinaria diventa terreno di
scontro duro tra padroni e operai. In-
fatti i lavoratori della produzione dello
stabilimento Siemens di Cassina de’
Pecchi hanno messo in campo scioperi
a scacchiera,cortei interni ed anche un
blocco sulla strada statale Padana.

Il contenzioso tra direzione azienda-
le ed Rsu riguardava la maturazione
degli istituti differiti (ferie, 13ma,ecc.)
durante la cassa ed un’integrazione da
parte aziendale alla bassissima cifra che
l’Inps corrisponde ai lavoratori.

Ormai era quasi un anno che in pro-
duzione si effettuava qualche settima-
na di cassa. Con l’ultima richiesta di-
ventava chiara la politica della Siemens
nella sua intenzione di ordinare tre o
quattro settimane di sospensione dal
lavoro ogni trimestre. Il tutto comple-
tamente gratuito per l’azienda, spalleg-
giata in questo dall’Assolombarda di
Milano, le cui regole ‘ambrosiane’ pre-
vedono proprio che il danno economi-
co cada  sulle spalle del cassintegrato.

Ma in fabbrica è circolato un accor-
do fatto all’Innse in cui il padrone pa-
gava l’integrazione fino all’85% e ma-
turavano tutti gli istituti.Ciò ha contri-
buito a far maturare la convinzione di
essere vittime anche d’un qualche im-
broglio.

Si è calcolato che per ogni settimana
di cassa si perde circa 80 euro soltanto
per l’incidenza sugli istituti differiti, più

120 euro di differenza tra integrazione
Inps e salario normale, calcolato sulla
media delle operaie di 4° livello che sono
la maggioranza.

200 euro in meno, per ogni settimana
di cassa, nelle tasche degli
operai per salvaguardare il
conto perdite profitti d’una
grande multinazionale.

In queste settimane di lot-
ta si è inasprita la critica alla
direzione ,ai funzionari sin-
dacali e a quei delegati che
seminano sempre paure e
rassegnazione, ce n’è anche
nella Fiom.

Riportiamo le critiche più
diffuse.

“La Siemens i milioni che
guadagna sul nostro lavoro li
dà a Ronaldo per apparire più
simpatica, ma qui è un anno
che arrivano poche
ordinazioni,noi diventiamo
più poveri, Ronaldo più ric-
co e la Siemens fa la figura
che fa.”

“Si aspetta lavoro da Tim
,Omnitel…Intanto qualcuna
di loro ha piazzato le anten-
ne nel cortile della ditta, ma
il lavoro non arriva. In cambio arrivano
le onde elettromagnetiche che inquina-
no noi e gli abitanti di Cassina.”

“I soldi per le una tantum a capi e
dirigenti la Siemens li trova sempre.”

“Chissà quanti dirigenti faranno
carriera con la cassa a costo zero.”

GLI OPERAI CONTRO LA CIGO
A COSTO ZERO PER I PADRONI

L’ALTRUISMO DI
BERNARDO ROMANO

C’è l’Italia dei macchinoni, delle bar-
che di lusso, della bella vita, e c’è l’Ita-
lia dei poveri cristi. Bernardo Romano
apparteneva a questa seconda specie.

Il suo problema non era vivere
bene, possibilmente in prima pagina,
ma semplicemente vivere. Ci voleva
anche riuscire, nonostante i pochi
euro al mese e una famiglia di sei fi-
gli, in uno scantinato come abitazio-
ne e facendo lo “spazzino”.

A un certo punto però, anche questa
“sistemazione” è cominciata a vacilla-
re. L’assunzione definitiva nella ditta di
smaltimento rifiuti si è fatta più lonta-
na. E così Bernardo Romano ha scelto.

Di fronte alla lenta agonia di una in-
tera famiglia condannata ad una vita di
stenti, ha sacrificato se stesso.

Lo sapeva che dopo la sua morte sa-
rebbe scattata la “solidarietà”, questa
schifosa parola che si accompagna sem-
pre alle tragedie. Sapeva che il presi-
dente Ciampi si sarebbe “dispiaciuto”.
Che la giunta comunale si sarebbe riu-
nita in “seduta straordinaria”. Che sa-

rebbero arrivati sindacalisti e politici.
E, finalmente, forse sarebbero arrivati
anche i soldi per mangiare, per vivere,
un posto di lavoro sicuro per la moglie
o una figlia, una casa, una vita norma-
le per la sua famiglia.

Per salvare la sua specie si è sacrificato.
Per la sua determinazione, il suo al-

truismo e anche per la capacità che ha
dimostrato nel capire come vanno le
cose, avrebbe meritato qualcosa di me-
glio dalla vita.

É la società dei “furbi”, di chi “ci sa
fare”, di chi ha i soldi, è la società di
questi inutili parassiti che lo ha con-
dannato a morte.

Ci sarà un momento in cui tutti i Ber-
nardo Romano di questo mondo riusci-
ranno a trovare un altro modo per bat-
tersi e allora per i ricchi, per quelli che
si credono “arrivati”, saranno guai.

Quando gli sfruttati di tutto il mon-
do si muoveranno, sarà questa schifosa
società ad essere condannata a morte
ed allora nessuna fuga precipitosa sarà
più possibile.

DIVISI SI PERDE
Lo smantellamento delle fabbriche ferroviarie nel napoletano continua. La Sofer è

arrivata al capolinea. Finmeccanica concentra le maestranze all’Ansaldo, ben sapen-
do che in quello stabilimento non tutti potranno lavorare. Vuole liberare i suoli della
Sofer a Pozzuoli. La contraddizione tra Finmeccanica ed enti locali era tutta incen-
trata sull’utilizzo del suolo dello stabilimento. Ci sono buoni affari da fare con un’area
del genere ed ognuno ha guardato agli interessi che rappresenta. Degli operai Sofer
se ne sono sempre tutti fregati. Finchè sono stati utili per produrre profitti, li hanno
usati e avvelenati. Ora devono farsi da parte.

Questo epilogo era già scritto. Negli accordi del 1999, del 2001. Quando i sindaca-
listi avevano accettato la chiusura della Sofer in cambio dello “sviluppo dell’indot-
to”. É un’illusione che abbaglia qualcuno ancora adesso. La domanda logica da far-
si, era ed è, questa: come si può sviluppare un “indotto” chiudendo i grandi stabili-
menti da cui l’indotto deve dipendere? Anche gli operai si sono fatti fregare. Sono
corsi dietro a politici e sindacalisti fidando che a Napoli tutto è sempre possibile.
Hanno dato il tempo ai dirigenti Finmeccanica di chiudere lo stabilimento pacifica-
mente, senza perderci niente. Ora, in cambio, avranno pochi euro per trasferirsi a via
Argine e poca sicurezza sul futuro.

I trasferimenti scaglionati e il temporaneo mantenimento della carpenteria nella
Sofer servono solo ad alimentare illusioni per garantire il totale smantellamento del-
lo stabilimento senza ritardi nella consegna delle commesse.

A via Argine la stessa Ansaldo ha poco ossigeno. Le ristrutturazioni passate l’han-
no svuotata ed è diventata uno stabilimento senza ruolo. Finmeccanica va a naso,
come un salumiere qualsiasi, sicuramente però via Argine non rappresenta un polo
strategico. D’altra parte, una fabbrica con pochi operai e molti impiegati come l’An-
saldo non potrebbe esserlo. Come potrà diventare il punto di “riferimento produtti-
vo” del famoso indotto da costruire? La sua stessa RSU è sempre stata appiattita
sulle posizioni dell’azienda. In passato ha agevolato la dirigenza aziendale per butta-
re fuori operai. Oggi, imbeccata dai dirigenti, ha cercato di creare il “comitato d’ac-
coglienza” aziendale per i lavoratori Sofer, ma ai primi casini si è eclissata.

Per gli operai Sofer si apre ora una nuova fase. Sloggiati da Pozzuoli devono difen-
dere almeno il posto di lavoro. Le esperienze passate devono insegnare per il futuro.

La lotta per il lavoro è comune a tutti i lavoratori della Sofer. Divisi si perde.
Quello che si otterrà sarà direttamente proporzionale alla mobilitazione che gli

operai metteranno in campo.
Più casino, più risultati! Solo la lotta paga!
23/09/02

Associazione per la Liberazione degli Operai

Intanto dopo due mancati accordi in
Assolombarda la battaglia si è conclusa
in due combattute assemblee. Per pochi
voti (160 contro 120), sull’onda di pau-
re e minacce l’azienda la spunta ,ma si

pongono le basi per affrontare sin da
novembre in modo diverso  la
congiuntura,perché così non si può an-
dare avanti.  Comunque un gruppo di
delegati non firmerà questo accordo.

SIEMENS - CASSINA DE’ PECCHI

Operaie Italtest occupano la fabbrica - Volpiano (TO) - (foto: R. Canò)
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CRISI E GUERRA

LA CRISI GIAPPONESE
GLOBALIZZAZIONE DELL’ECONOMIA

Potrebbe succedere anche al Giappo-
ne quanto è capitato all’Argentina?
L’intera borghesia mondiale è pronta a
metterci la mano sul fuoco che non po-
trà succedere. Tutti i loro stipendiati
pennivendoli, professori universitari di
economia, giornalisti, sono pronti a
sciorinare le loro analisi per dimostra-
re che effettivamente la situazione è
grave, ma la seconda potenza industria-
le al mondo non potrà crollare misera-
mente in bancarotta.

Eppure sul Sole 24 ore del 19 set-
tembre leggiamo che “la scorsa setti-
mana l’amministrazione Bush aveva ri-
badito al premier nipponico Junichiro
Koizumi i suoi timori riguardo… le
banche giapponesi e all’eventualità che
un loro tracollo sfoci in una crisi glo-
bale”. Leggiamo anche che non si trat-
ta solo di un timore americano infon-
dato, bensì è tanto reale che la Boj, la
Banca Centrale giapponese, ha  emes-
so un comunicato in cui annuncia il suo
intervento. Acquisterà le azioni posse-
dute dalle banche che si trovassero co-
strette ad alleggerire il proprio porta-
foglio azionario in seguito alle perdite
per la caduta della borsa e alle cancel-
lazioni dai bilanci dei bad loans (i cat-
tivi prestiti ovvero i crediti ormai ine-
sigibili).

L’indice Nikkei della borsa di Tokyo
ha toccato a inizio settembre il minimo
da 19 anni a questa parte e quando a fine
mese le banche dovranno riportare nei
bilanci semestrali le perdite sulle azioni
da loro possedute saranno dolori. Molte
potrebbero essere costrette a massicce
vendite delle azioni possedute per fare
cassa e ciò deprimerebbe ulteriormente
l’indice. Da qui deriva l’intervento del-
la Boj su ordine del premier Koizumi,
alla faccia del liberismo, e della indipen-
denza della banche centrali dal potere
politico. Ecco il vero ruolo dello Stato,
che nella crisi appare in tutta la sua lim-
pidezza, sostenere direttamente azioni-
sti e banchieri. Le critiche degli econo-
misti, pare non siano mancate, ci riferi-
scono i giornali. Ma le preoccupazioni
americane e i fatti giapponesi sono cosa
ben diversa dalle chiacchiere.

Ricordiamolo che, alla faccia della ri-
presa sempre rinviata, il Giappone in re-
altà è da più di 10 anni in stagnazione,
negli ultimi anni è solo l’export che ha
permesso delle lievi boccate di ossige-
no all’industria e che viceversa il mer-
cato interno è in forte recessione. Tanto
che da più di due anni si parla di una
caduta costante dei prezzi delle merci
che non trovano acquirenti a sufficien-
za, la tanto temuta deflazione che erode
i profitti, quindi costringe a continue ri-
strutturazioni le fabbriche, licenziamenti
e contrazione dei salari: un circolo vi-
zioso senza soluzione.

Ricordiamolo che oggi il Nikkei oscil-
la intorno ai 9.400 punti ben al di sotto
da quei 38.916 punti del 29/12/1989. Ri-
cordiamolo che nel gennaio 2001, altro
momento critico della crisi giapponese,
il presidente della Toyota, ex presidente
delle confindustria giapponese, indica-
va come il limite della solvibilità per
molte banche il tetto dei 12.800 punti.

Si potrebbe dire che il presidente del-
la Toyota si sbagliava di grosso. Lui a

capo della prima multinazionale giap-
ponese appartenente alla setta dei  ca-
tastrofisti, come noi?  Oppure è che al-
lora si sfiorò il baratro ed oggi pure.

Invero è che in questi 2 anni si sono
viste le più grandi fusioni tra gli istituti
di credito giapponesi. L’industria giap-
ponese ha licenziato e ristrutturato e ha
dato sfogo alla sua sovrapproduzione
con i mercati internazionali, quello
europeo ma soprattutto quello statuni-
tense. Lo stato è intervenuto più volte
facilitando tutto ciò. Il Nikkei è torna-
to a salire.

Oggi le banche sono dei colossi an-
cora più grandi, le prime al mondo,
l’industria giapponese sempre più
competitiva, tra le prime multinazio-
nali al mondo.

Certo gli operai giapponesi sono si-
curamente più poveri, di questo i gior-
nali borghesi non se ne occupano, ma
fanno il loro mestiere. Ma altrettanto
certo è che i nodi della crisi economica

La città da quasi 48 ore subisce l’of-
fensiva dell’esercito di Tel Aviv, scatta-
ta con il pretesto dell’attentato che l’al-
tra notte ha provocato sei morti nel cen-
tro della capitale israeliana. L’esercito
israeliano, ha ordinato a tutte le perso-
ne che si trovano all’interno degli uffi-
ci di Yasser Arafat di lasciare i locali,
altrimenti faranno saltare in aria l’edi-
ficio. L’ultimatum è stato dato con i
megafoni dai soldati israeliani che sta-
zionano davanti al quartier generale del
leader palestinese. Arafat è quindi pri-
gioniero e in pericolo di vita. Già nel
pomeriggio, infatti, uno dei consiglieri
di Arafat aveva detto che i soldati isra-
eliani stavano piazzando cariche

L’ONU SULLA PALESTINA

RAMALLAH E IL DIRITTO
VARIABILE

esplosive nel palazzo di fronte a quello
di Arafat, aggiungendo che se i soldati
avessero fatto brillare le cariche, il quar-
tier generale sarebbe probabilmente
crollato. Arafat alla borghesia Israelia-
na non serve più. Non è riuscito a con-
trollare la ribellione dei proletari e di-
seredati palestinesi. Sharon vuole eli-
minarlo per poi dire che in Palestina non
c’è nessuno con cui trattare. Ma purtrop-
po, per Sharon, Arafat serve ancora ai
padroni USA. Se Bush vuole pensare di
mettere su una parvenza di grande alle-
anza per attaccare l’Iraq non può per-
mettere l’uccisione di Arafat. Così sarà
convocato per l’ennesima volta il Con-
siglio di sicurezza delle Nazioni Unite

che condannerà per la centesima volta i
ribelli palestinesi, che chiederà di rispet-
tare le risoluzioni delle Nazioni Unite e
che Israele non ha mai rispettato. L’eser-
cito dei padroni israeliani potrà così con-
tinuare ad ammazzare operai palestine-
si disarmati, potrà continuare a mettere
bombe nelle scuole dei bambini palesti-
nesi, potrà uccidere civili per ritorsione,
potrà deportare i giovani e gli uomini.
Bush potrà sperare di realizzare la santa
alleanza contro L’Iraq e andare a mas-
sacrare per il petrolio. I padroni europei
potranno continuare a fare piani per la
pace in Palestina. I proletari e i disere-
dati palestinesi sono gli unici che lotta-
no contro la barbarie dei padroni.

stanno venendo al pettine uno dopo l’al-
tro in tutto il mondo e il Giappone ne è
un tassello fondamentale.

E allora torna la domanda: potrebbe
succedere anche al Giappone quanto è
capitato all’Argentina? Potrebbe il
Giappone fare bancarotta, visto che i
problemi sono ancora tutti lì, anzi si
sono aggravati, visto che le speranze
riposte nella ripresa USA stanno sva-
nendo, visto che di mercati in cui ven-
dere non ce ne sono più?

Una prima risposta la dà subito il
mercato. Il 21 settembre, due giorni
dopo l’annuncio di aiuto alle banche
della Boj, Il  Sole 24 ore riporta la no-
tizia del “fallimento, almeno parziale,
di un’asta di buoni del Tesoro giappo-
nesi. Erano disponibili bond decennali
per un totale di 1.800 miliardi di yen,
al cambio attuale oltre 15 miliardi di
euro, ma ne sono stati collocati solo per
1.185 miliardi di yen”. “Non era mai
successo dal 1989, da quando le aste di

questo tipo di buoni avevano avuto ini-
zio”. “L’insuccesso ha fatto sprofondare
ulteriormente i prezzi dei Jgb e lievita-
re (seguono l’evoluzione inversa) i ren-
dimenti”.

In parole povere, “sfiducia” accom-
pagnata da aumento del tasso di inte-
resse. D’altra parte come si può avere
fiducia nel “Paese ormai più indebita-
to del mondo tra quelli industrializzati
(il debito pubblico ammonta a circa il
140% del Pil), bersagliato dalle agen-
zie di rating internazionali, che gli as-
segnano “voti” sempre bassi”?

Forse non siamo ancora agli eventi
che hanno caratterizzato le altre crisi
creditizie di questi anni, ma gli ingre-
dienti ci sono tutti con forme peculiari
al Paese, ricordiamolo: il secondo dopo
gli USA. Il botto questa volta segne-
rebbe davvero la fine di tutte le illusio-
ni sul capitalismo, se ancora ce ne fos-
se bisogno.

R.P.

COME SONO DISLOCATI 7 MILIONI  DI OPERAI?

ITALIA - SCHEDA N 2

Dati in migliaia
7.143 operai in totale
3.705 industria
860 commercio
402 alberghi e ristoranti
392 trasporti
464 sanità
397 servizi pubblici
296 pubblica amministrazione
202 altre attività professionali

3.705.000 e cioè Il 52% sono
nell’industria, di cui 2.783.000 solo
nelle trasformazioni industriali,
834mila nella costruzione di impianti,
407mila nell’agricoltura. In quest’ulti-
ma non è contaggiato il lavoro in nero.

Per vendere queste merci prodotte
da 3.705.000 operai ne occorrono
altri 860mila dislocati nel commer-
cio. Negli alberghi e ristoranti tro-
viamo inquadrati  come operai
402mila persone,  nei  traspor ti
392mila, nell’istruzione e sanità
464mila. Gli altri sono divisi in
Pubblica amministrazione, Difesa,
servizi pubblici ed assistenza alle
persone, ecc.

Con i prof itti ricavati dalla ven-
dita delle merci vengono create
tutte le strutture che consentono ai
borghesi la bella vita ed agli ope-
rai di potersi riprodurre, per con-

sentire il ricambio necessario alla
continuazione di questo sistema.

3.705.000 operai nell’industria più
860mila nel commercio per un tota-
le quindi di 4.565.000 producono la
ricchezza che consente alla società
italiana di riprodursi e di costruire
tutte quelle strutture che consento-
no ad un paese capitalista di fron-
teggiarsi con gli altri nel mercato
globale.

I dati sono presi dall’Istat .(Tavo-
la 1.16 - Occupati per ramo di atti-
vità economica, posizione nella pro-
fessione - Media 2001)

S.D.
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PADRONI E GOVERNO

BANCHIERI E INDUSTRIALI  AL GOVERNO
Giù il profitto industriale
29 mesi di discesa delle Borse, riflettono un “inceppa-

mento” che ha consentito solo un parziale utilizzo del ca-
pitale investito nella galassia delle fabbriche. Crescita ral-
lentata rispetto alla valorizzazione del capitale complessi-
vo in campo, fallimenti parziali e non, di imprese nelle
quali avevano messo denaro azionisti e obbligazionisti.

Lo stato di salute delle aziende italiane arriva col rap-
porto Mediobanca: profitti dimezzati da 20,7 mld di ˛ a
9,9. Il dato più negativo riguarda le aziende industriali, ec-
cetto quelle dell’energia e dell’Eni per il rialzo del prezzo
del petrolio. Il rapporto è riferito al 2001, su un campione
di 1.925 aziende a partire dai 42 principali gruppi indu-
striali fino a quelli minori più i servizi, segnatamente esclu-
se invece, banche, compagnie di assicurazione e società
finanziarie. Il campione rappresenta il 33% degli occupa-
ti, il 46% del fatturato il 45% del valore aggiunto. Per con-
trastare la congiuntura i padroni hanno espulso operai e
aumentato lo sfruttamento di quelli rimasti. Infatti gli oc-
cupati di queste 1.925 aziende sono calati nel 2001 di
18.300 unità. E, grazie ad un forte aumento di produttività,
nel triennio “99 “2001, il loro costo del lavoro è cresciuto
del 7% a fronte di un aumento del 10% del valore della
produzione pro-capite.

Nelle mani del credito
La grande industria domina la scena nel rimpolpare il

capitale. Le banche finanziano risanamenti e diversifica-
zioni, concentrazioni di capitale, fusioni e accorpamenti,
in cambio ovviamente di fette d’impresa, di partecipazio-
ne agli utili, di lauti interessi e comunque con clausole di
prelazione appena il segnale verde del profitto dovesse pas-
sare al giallo. Grazie all’intreccio con le banche la grande
industria abbandona spicchi di produzione o interi settori
dal profitto inadeguato e si butta su quelli più redditizi.
Per altri settori magari perché troppo esposti alla concor-
renza, rischia di meno e si affida agli aiuti statali, sia quel-
li di vecchia data legati a crisi di ristrutturazione e/o ricon-
versione, sia quelli più recenti sulla flessibilità degli sva-
riati contratti atipici, molto vantaggiosi con sgravi e age-
volazioni fiscali.

L’esempio Fiat
Significativo l’esempio Fiat. Rivelatosi insufficiente

l’aumento di capitale da 1 miliardo di euro, ottenuto dalla
banca Unicredit, Fiat è costretta dalla legge del suo storico
mercato ad accovacciarsi ai piedi della General Motors.
Una dopo l’altra a partire da quelle creditrici, arrivano le
banche, con un finanziamento di 3 miliardi di euro a soste-
nere il piano strategico industriale del Lingotto: Capitalia,
IntesaBci, SanpaoloImi, Unicredit, Bnl, Monte dei Paschi
di Siena, Abn, Amro, e Bnp Paribas. Queste banche s’im-
pegnano anche a rilevare il 51% di Fidis, società di servizi
finanziari per l’auto. Per reperire liquidità, Fiat vende par-
te della Marelli, alcune attività immobiliari e la Teksid Di-
visione Alluminio. Vende a Mediobanca il 35% della Fer-
rari che viene collocata in Borsa. Definito il piano di “rin-
venimento” arrivano altre banche che rilevano quote della
Fiat stessa: la svizzera Pictet &Cie, mentre il fondo ameri-
cano Dodge & Cox, aumenta la partecipazione diventando
il 2° azionista della Fiat dopo Ifi-Ifil. Completano la clas-
sifica delle prime dieci: Deutsche Banck, Southeastern,
Lafico, Generali, SanpaoloImi, Mediobanca e Bankitalia.
Fiat diversifica e si butta sul settore strategico dell’ener-
gia, forma una nuova società (Italenergia), di cui 3 dei 6
soci sono tra i principali gruppi bancari. Banche per lo più
potenziatesi per i matrimoni fra loro: Sanpaolo accorpata-
si con Imi; Intesa con la Bci; Banca di Roma con Banco di
Sicilia ha dato vita a Capitalia. Ognuna di queste banche
che hanno dato vita a queste fusioni, erano già il frutto
(come per tante altre banche) di precedenti fusioni e ac-
corpamenti, operazioni “guidate” da Fazio, massimo vigi-
lante di Bankitalia per conto del governo. Lo scopo è po-
tenziarne il capitale per scoraggiare compratori esteri, alla
faccia della libera Europa unita!

Media industria e industria di Stato
La media industria, sempre dal campione di Medioban-

ca è andata meglio della grande, aumentando le vendite
del 3%), un incremento per lo più del mercato interno, es-
sendo il fatturato delle esportazioni crollato al 1,8% dopo
che nel 2000 era cresciuto del 16,8%.

Bene soprattutto l’industria di Stato. Dal ’97 al 2001 ha
quintuplicato l’utile in buona parte per il caro petrolio.
Quando a perdere era lo Stato i conti erano in rosso. Con le
privatizzazioni, a differenza di prima, i funzionari possono
dare come garanzia alle banche, i beni immobili dello Sta-
to, così i crediti arrivano copiosi. Se poi gli affari vanno
male è lo Stato a pagare, se c’è invece da incassare è il
“privato” funzionario a farlo, più la parcella alle banche e
qualcosa per la fetta non privatizzata dell’azienda, che così
può presentare gli utili.

L’intreccio con le banche
Le banche diventano sempre più indispensabili non solo

per il tradizionale ruolo di supporto alla produzione, ma
perché la aziende tentano con l’attività finanziaria (com-
prare vendere, investire disinvestire) di arginare i debiti (
in molti casi dovuti alle concentrazioni) e recuperare i di-
mezzati profitti, (a parte poche società e le rendite mono-
polistiche del settore energetico e delle telecomunicazio-
ni). Si mettono in un certo senso nelle mani delle banche
per scongiurare di finire inghiottiti dalla concorrenza o dal
mercato in generale, anche se investendo col credito ri-
schiano amare sorprese nell’attività finanziaria, mentre in

quella produttiva il rischio è che nonostante l’aggiunta di
liquidità non si ottenga l’adeguato saggio di profitto, o per
la scarsa valorizzazione nel ciclo produttivo, o in fase di
realizzo sul mercato.

L’intreccio tra grande industria e banche, sente l’esigenza
di tutelarsi e quindi anche nella forma di governo, all’ini-
zio degli anni “90 in una situazione con: 1) tangentopoli,
su cui torneremo più avanti, 2) forte congiuntura interna-
zionale, 3) necessità di un giro di vite agli operai, di cui
l’abolizione della scala mobile è stato solo il primo passo,
4) impasse della classe dirigente nel prendere misure anti-
popolari per affrontare la situazione, 5) Sinistra e movi-
menti referendari, frange di vecchi partiti in disfatta, ave-
vano portato alla mediatica maturazione di massa secondo
cui l’ingovernabilità ( un governo all’anno ), l’impasse della
classe politica, l’ignavia del comando, dipendevano non
dagli aggravati e crescenti problemi dovuti ai contrapposti
interessi e lotte tra operai e capitale, che scomodavano an-
che le altre classi; ma bensì dalla forma elettorale che per-
ciò bisognava cambiare da proporzionale a maggioritario.
Come dire che se un attrezzo non funziona , bisogna cam-
biare non l’attrezzo ma il manico! Così la borghesia nel
passaggio elettorale della sua forma politica cambiò pelle
indisturbata: col sistema proporzionale non si sarebbero
più eletti tutti i  Parlamentari; ma solo il 25% di loro, l’al-
tro 75% col sistema maggioritario. Un esteriore metamor-
fosi, un “rinnovamento” a cui seguirono anni di legislazio-
ne e misure antioperaie, che i capi pseudo riformisti, dopo
il trionfo della loro imbecillità (chiamiamola così) attribu-
ivano a smagliature da correggere con altri referendum.

“Mani pulite”
Tenendo presente la situazione dei 5 punti sopra descritti,

rivisitiamo con un flash tangentopoli per trovare in quel
periodo il bandolo della matassa che spiega perché ad un
certo punto i banchieri entrano nella stanza dei bottoni, in
un periodo ancora lontano dall’euro, che avrebbe potuto
magari fungere da copertura. “Mani pulite” lo scandalo fon-
dato sulle collusioni tra corruzione politica e mondo im-
prenditoriale inizia nel febbraio “92. Fioccano arresti e av-
visi di garanzia a imprenditori e politici, per qualcuno an-
che il carcere, non mancano i suicidi. Craxi che negli anni
70 e 80 è al centro della scena politica, presiedendo anche
2 governi per quasi 4 anni, in una seduta parlamentare in-
vita ad alzarsi in piedi i rappresentanti dei partiti che non
hanno preso soldi illegalmente. Nessuno si alza a confer-
ma; ma anche nessuno trasale a smentire, né lo fa pacata-
mente. É la controprova di ciò che la Magistratura stava
già dimostratndo: il sistema delle bustarelle riguardava in
primo luogo tutta la classe dirigente. Non si era davanti
alla corruzione di qualche amministrazione periferica, di
questo o quel politico, di questo o quel governo, né del
solo governo in carica; lo scandalo era la corruzione al
governo come regola generale della società. E quando
“mani pulite” le tolse le vesti lasciandola nuda, alla corru-
zione al governo non le fu più concesso di governare, quan-
tomeno doveva trovarsi un altro abito. Il capo dello Stato,
Scalfaro, tirato in ballo per le tangenti di quand’era mini-
stro, sentenziò minacciosamente a reti TV unificate: “io
non ci stò”, e nessuno andò più a disturbarlo sul colle del
Quirinale.

Già in crisi la logora classe politica, da decenni al pote-
re nei vari governi, ne esce totalmente delegittimata, moral-
mente linciata in piazza per le tangenti. Il gruppo di magi-
strati tenta di condannarla nei tribunali, ma si trova esso stesso
processato da quella parte di magistratura impastata col si-
stema, ed in parte perché per i meccanismi di questa società,
non si trattava di “fare giustizia” ma di ridurre l’entità del
pizzo, diventato troppo oneroso per i padroni. Intanto lo sput-
tanamento era compiuto, stampa e processi in TV rifletteva-
no come uno specchio una classe dirigente che, inaffidabile
prima di tangentopoli, dopo era al collasso.

Le mani sul forziere
La grande industria senza il telecomando delle tan-

genti, si trovò a dover risolvere 2 ordini di problemi.
1) Sopperire alla mancanza di seri papabili a presidente

del Consiglio, dopo la caduta in disgrazia della nomencla-
tura di Palazzo, trovando un uomo in grado di formare un
governo che, continuasse il “risanamento” avviato dal go-
verno Amato e contrastasse con adeguate misure la rallen-
tata crescita economica.

2) Assicurarsi che qualunque esito sortisse l’imminente
passaggio dal proporzionale al maggioritario, (visto anche
lo sbando dei vecchi Partiti per Tangentopoli), nessuno po-
tesse magari con una legge fatta su misura e le giuste com-
piacenze, modificare a suo vantaggio lo statuto di Banki-
talia che ricordiamolo, regolamenta e disciplina tutte le ban-
che e la Consob che a sua volta vigila sulla Borsa. Leggia-
mo dal regolamento: “La Banca d’Italia esercita le fun-
zioni di emissione; di vigilanza creditizia e finanziaria; di
supervisione dei mercati; di tutela della concorrenza sul
mercato del credito; di analisi, ricerca e studio in materia
economica e istituzionale; congiuntamente con la Banca
centrale europea, di sorveglianza sui sistemi di pagamen-
to. Nel campo della politica economica, essa esercita an-
che attività di alta consulenza per gli organi costituziona-
li. La Banca svolge inoltre il servizio di tesoreria dello
Stato”. Si capisce da ciò, l’importanza che ha il controllo
di questo istituto.

Banchieri al governo
Chi sarebbe stato chiamato a formare il governo, dove-

va avere (anche) il passe-partout del forziere d’Italia. Tre

figure avevano questi requisiti chiave, come risultava dal re-
golamento: “modifiche allo Statuto della Banca d’Italia,
devono essere approvate dal Capo dello Stato su propo-
sta del presidente del Consiglio dei ministri e del mini-
stro del Tesoro”.

La grande industria individua perciò l’uomo per formare
il governo nel governatore di Bankitalia, Carlo Azeglio Ciam-
pi. Sarà proprio il Signor “ non ci stò” , capo dello Stato ad
affidargli l’incarico. Entrano per la prima volta al governo
ministri del PDS e dei Verdi, pur non votandolo ma astenen-
dosi insieme a Lega Nord, PRI, Gruppo Misto, mentre a fa-
vore vota la lista Pannella, oltre i soliti DC, PSI, PSDI, PLI,
contro MSI-DN, e Rifondazione Comunista.

Ciampi, capo del governo e Governatore di Bankitalia,
double-face nella stessa persona, che fonda la sua sensibi-
lità alle richieste dei padroni, con la superlativa competen-
za acquisita in Bankitalia, di cui vi risparmiamo il nutrito
curriculum, ricordando solo che per oltre 13 anni (ottobre
“79- aprile ”93) emette e firma le banconote italiane, nello
stesso periodo controlla il mercato valutario, essendo go-
vernatore di Bankitalia e presidente dell’Ufficio Cambi.
Con la formazione del governo che presiede (aprile “93)
solo formalmente cede la poltrona di governatore, perché
gli viene conferita la stessa carica onoraria. Perciò mentre
è seduto sullo scranno di palazzo Chigi, mantiene la chia-
ve del forziere d’Italia e in qualità di capo del governo è
uno dei 3 custodi di qualsivoglia cambiamento della stessa
Bankitalia. Gli altri 2 come si ricorderà sono: il capo dello
Stato in sintonia con Ciampi per avergli affidato questo
importante e delicato incarico, e il ministro del Tesoro che
Ciampi affida a tale Piero Barucci da Firenze, professore
in pensione e suo conoscente.

Il primo governo presieduto da un banchiere, durò un
anno, da aprile ‘93 ad aprile ‘94, ricordiamo brevemente le
belle cose che fece per i padroni.

1) Mette una palla al piede agli operai  anche per gli
anni a venire, varando con i sindacati il famigerato patto
sul costo del lavoro del luglio “93, che inventa l’indicizza-
zione dei rinnovi contrattuali all’inflazione programmata,
con la scala mobile sepolta l’anno prima.

2) Supera brillantemente il vuoto lasciato dalla nomen-
clatura, dando continuità alla colossale manovra economi-
ca ereditata dal governo Amato che aveva svalutato del 7%
la lira; sfornato una mega finanziaria da 96 mila miliardi
di lire; fatto una trattenuta del 6 per mille su tutti i conti
correnti, in pratica  rubato sui risparmi più miserabili.

Dopo aver garantito l’applicazione del passaggio dal si-
stema proporzionale al maggioritario, Ciampi per conto del
capitalismo italiano, porta in discarica i partiti che fanno
parte del suo governo: DC, PSI, PSDI, PLI. più il PRI che
si era astenuto. Sono gli stessi partiti  che hanno governato
in Italia dal 1947 all’aprile “94. Persa definitivamente la
faccia con l’opinione pubblica e scaricati dai padroni, la
scomparsa di questi partiti viene definita da più parti la
fine della prima Repubblica, il naufragio dell’Ancien Ré-
gime. Molti appartenenti a questi partiti sfuggono alla rot-
tamazione e si ricicleranno formando altri partiti.

La triade  nei posti chiave
Le prime elezioni col sistema maggioritario portano al

governo Berlusconi. Come prosegue il sodalizio tra gran-
de industria e Bankitalia? Viene pescato un altro banchie-
re, Lamberto Dini di cui ricordiamo solamente che: è stato
dal “76 all”80 direttore esecutivo del Fondo Monetario In-
ternazionale. Dall’ ”80 al “94 membro della commissione
economica e monetaria europea, e dall’ottobre “79, al mag-
gio “94, direttore Generale di Bankitalia proprio mentre
Ciampi era Governatore. Stesso periodo per entrambi più
un anno e un mese per Dini, esattamente il tempo che Ciam-
pi è stato al Governo più le elezioni. Con la vittoria della
coalizione di Forza Italia, Dini viene “sfilato” da direttore
generale di Bankitalia ed “infilato” nel governo Berlusco-
ni. In quale incarico indovinate? Al Ministero del Tesoro
una di quelle 3 pedine indispensabili a tener sotto control-
lo Bankitalia.

Dopo 6 mesi (tanto durerà il Governo Berlusconi) sarà lo
stesso Dini su incarico del signor “non ci stò”, a presiedere un
governo di cui coprirà anche la carica di (manco a dirlo) mini-
stro del Tesoro, 2 posti chiave che fanno il tris con il signor
“non ci stò”. Un trittico collaudato dà più garanzie dopo la
sorpresa elettorale che aveva portato al governo Berlusconi,
non proprio rappresentante della grande industria. Del Go-
verno di “Indipendenti” di Dini, (votato anche dai DS) ricor-
diamo il mega salasso detto “riforma delle pensioni”.

Si arriva alla 13° legislatura che vedrà succedersi 4 go-
verni. Vediamo anche qui come funziona l’intreccio tra
grande industria e Bankitalia. L’Ulivo vince le elezioni, si
forma il governo Prodi che piazza Ciampi al Tesoro. Il go-
verno D’Alema seguirà a Prodi, nel frattempo con l’av-
vento dell’euro alle porte, il ruolo del ministero del Tesoro
relativo a Bankitalia sta per essere sostituito dal rappre-
sentante per l’italia e vicepresidente alla Banca Centrale
Europea (BCE): Tommaso Padoa-Schioppa anche lui è stato
direttore generale di Bankitalia, presidente della Consob e
con un medagliere stracarico in campo economico finan-
ziario internazionale. Il governo D’Alema per vigilare sul
passaggio delle consegne alla BCE, piazzerà Ciampi al mi-
nistero del Tesoro e Dini al ministero degli esteri.

Esautorata la funzione del ministro del Tesoro dal rap-
presentante alla BCE, Ciampi ( non molla comunque l’os-
so )  viene eletto presidente della repubblica, uno dei 3
posti chiavi di Bankitalia fino al gennaio 2001, dopo que-

sta data le decisioni importanti devono essere condivise
con la BCE.

Nei 2 governi che chiuderanno la 13° legislatura (2°
D’Alema e 2° Amato) e nell’attuale governo Berlusconi,
non troveremo più il ministero del Tesoro ormai soppres-
so. Ma veglia Ciampi là dal colle, ora è seduto lui dove
un dì, il signor “ non ci stò”  affidandogli l’incarico di
formare il governo, lo rese anche l’apripista dei banchie-
ri nella stanza dei bottoni.

Da ospite a padrone?
Dopo 10 anni da invitata fissa, prima a palazzo Chigi

poi al Quirinale, Bankitalia da ospite rischia di diventare
padrone di casa. Sotto la sua regia di fusioni fra banche,
si son formati colossi bancari per scoraggiare compratori
esteri e mantenere la proprietà italiana delle banche. Gran-
di banche consentono grandi crediti, e più mega crediti
di più mega banche, dati ad un azienda, vogliono dire mega
condizioni poste, ovvero voce in capitolo nel comando
dell’azienda stessa, più potere al capitale finanziario. É
il prezzo da pagare per sostenere lo scontro sul mercato
mondiale, in cui i paesi europei oggi con l’euro e i para-
metri fissati dalla BCE, non possono più come faceva
l’Italia per essere competitiva, emettere banconote di tanto
in tanto, per far fronte all’inflazione; per finanziare (sot-
to la forma del risparmio) il debito pubblico; né svalutare
la lira del 7% come nel 1992. Un’altro risvolto delle mega
banche è che la concentrazione monetaria crea fisiologi-
ci “spintonamenti” nella nidiata delle banche, ne scuote
l’assetto gerarchico e mette alle corde la tradizionale cen-
tralità che era fondata sui consolidati rapporti tra Medio-
banca e le grandi famiglie, intorno a cui ruotava il capita-
lismo italiano. Scosse telluriche che insieme alle banche
fanno sussultare anche la commistione d’interesse con la
grande industria, con tutte le problematiche che da ciò ne
deriva per le svariate situazioni nelle categorie produtti-
ve e nei settori merceologici.

Bruno Tabacci presidente della commissione Attività
produttive della Camera, sul Corriere del 16-9-’01 de-
nuncia il “conflitto d’interessi” nel fatto che “Capitalia
e Unicredit sono al tempo stesso azioniste e concorrenti
di Mediobanca”. E aggiunge preoccupato:“ fino a qual-
che tempo fa Bankitalia aveva un ruolo diverso: sovrin-
tendeva la politica monetaria”. Vorrà forse dire che ora
sovrintende anche qualcos’altro? Tabacci
prosegue:“bisogna fare piazza pulita dei conflitti d’inte-
ressi di Bankitalia che ha insieme il compito di vigilare
sulle banche e il potere di orientarne le scelte industria-
li”. Ad angosciare Tabacci è che Bankitalia, chiamata nel
’93 proprio dal suo amico “non ci stò” ai massimi livelli
della politica, possa di questo passo (orchestrando colos-
si bancari e condizionando le industrie), soggiogare il ca-
pitale industriale e insidiare il padrone di casa che a suo
tempo la invitò: la classe dirigente per antonomasia. E
forse preoccupato che la situazione vada fuori controllo,
Fazio, governatore di Bankitalia il 20 settembre 2002,
ordina il divieto della fusione tra banca SanPaolo-Imi e
Banco di Napoli. Se questa fusione andasse in porto, l’in-
tera istituzione creditizia del Sud d’Italia, passerebbe al
Nord.

Sempre parlando di conflitto d’interessi e facendo un
passo indietro, si capisce anche perché, la coalizione del-
l’Ulivo con il governo D’Alema, avendo individuato il
conflitto d’interessi  nella sola sfera di Berlusconi, ad un
certo punto abbia messo tutto a tacere, salvo ora suonar-
ne la gran cassa dall’opposizione.

I frutti della nuova classe dirigente
Dal governo Ciampi (1993) in poi, è soprattutto la  for-

mazione dei DS, a svolgere con la coalizione dell’Ulivo,
una funzione importante per la grande industria, nei quat-
tro governi che ha dato vita, più quello di Ciampi a cui ha
dato ministri, e quello di Dini che l’ha votato. Un periodo
segnato da una legislazione antioperaia e che attraverso
il controllo dei partiti sui sindacati, fa il paio con accordi
e contratti dello stesso tenore. Oltre il pesante giro di vite
agli operai, la grande industria in simbiosi con Bankita-
lia ha potuto ben muovere sul piano economico finana-
ziario tutte le pedine a sostegno dei profitti, che dal rap-
porto di Mediobanca di anno in anno sono balzati ( in
miliardi di Euro), dal meno 3,8 del “92 al più 20,7 del
2000! Con i dividendi incassati che volano dal 2,78 al
14,18! Nello stesso periodo il costo del lavoro crolla dal
19,5 al 12,3! E se nel 2001 i profitti sono dimezzati al 9,9
si tratta pur sempre di profitti! Invece sul fronte opposto
negli anni “90 l’aumento dei prezzi è sempre stato supe-
riore a quello dei salari! Quando per difendere il potere
d’acquisto puntavamo i piedi contro l’abolizione della
scala mobile, quelli che ora sono all’opposizione in par-
lamento nell’Ulivo, ci dicevano che era proprio la scala
mobile che faceva aumentare i prezzi! Con la busta paga
si è immiserita anche la condizione di lavoro! La contro-
partita al minor salario doveva essere la soluzione al pro-
blema della disoccupazione, così non è stato! Oggi un
barometro tra domanda e offerta di lavoro, è l’affogamento
in mare dei clandestini, che condizionandolo, regola il
flusso dell’immigrazione di forza lavoro sempre più a
buon mercato, perché sempre più ricattabile. Un contrap-
peso che tira in basso tutta la condizione operaia.

P.S. Pochi giorni fa Cossiga, ex Capo dello Stato, in
un’interrogazione parlamentare, ha ufficialmente chiesto
al governo, quant’è il compenso mensile di Ciampi. Chissà
perché!

G.P.

DAL CENTROSINISTRA AL CENTRODESTRA, DIECI ANNI DI STORIA ITALIANA
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IL MANIFESTO

Gli operai hanno mille e più ragioni per battersi contro il governo Berlusconi. Hanno quella storica
di rovesciare questa società fondata sul loro sfruttamento. Nel farlo devono guardarsi dai fuorvianti
appelli dell’Ulivo, che dall’opposizione in parlamento, chiama alla mobilitazione contro il governo,
dopo esserci stato, (a parte il semestre del primo Berlusconi) con la sua componente più nutrita, i
DS, dal ’93 al 2001, a sostenere gli interessi della grande industria, liberalizzando, in nome della
flessibilità, l’uso e il consumo degli operai, con le leggi dei contratti atipici e il salario strozzato
dall’inflazione programmata, spianando la strada, agli accordi separati tra padroni e sindacati com-
piacenti.
Pur di raggiungere il suo scopo di cambiare e confezionarsi su misura, leggi e pezzi di Costituzione

che lo salvino dalla galera e tutelino i suoi interessi, Berlusconi è arrivato al governo promettendo
un pezzo di luna a tutti; e “di tutto di più” agli industriali, (esempio art. 18) che in buona parte han
girato le spalle all’Ulivo.
L’opposizione dell’Ulivo non chiama certo alla mobilitazione per cancellare le leggi antioperaie

che lui stesso ha fatto, ma perché la sottomissione operaia resti nei parametri europei, che Berlusco-
ni non sarebbe in grado di rispettare. Parametri però che  non tengono conto dell’inflazione reale. In
più dovremmo farci carico del debito pubblico che cresce con l’emanazioni di prestiti sotto forma di
risparmio. Un’altra presa in giro è che l’Ulivo si lamenta per il calo dei consumi, ma proprio per
rispettare i parametri, i salari sono cresciuti  meno dei prezzi.
Gli operai si oppongono al taglio della sanità di Berlusconi e si  ricordano che dal ’95 al 2000

quando era al governo l’Ulivo, sono stati chiusi in Italia ben 208 ospedali e 120 case di cura. L’Ulivo
scarica le responsabilità sulle autonomie delle regioni, dovremo accettarla come scusante?
Dovremo fare nostra la disputa fra borghesi, se Berlusconi e il suo staff siano cresciuti o meno

nell’intercapedine tra attività legali e non? Oppure farci usare nello scontro perché, un grande bot-
tegaio a tutto campo, il maggior oligopolista italiano è a capo del governo e in un anno si è cucito
addosso ben 18 leggi ad personam per lui e il suo entourage?
L’Ulivo denuncia che nel Polo delle Libertà, vi sono inquisiti e pregiudicati ed è famigliare il

tintinnio delle manette. Grida allo sdegno morale, quando nelle sue stesse fila, vi sono molti riciclati
di vecchi Partiti che governavano con la regola della corruzione al governo, vedi tangentopoli.
Gli operai per difendersi dal carovita hanno bisogno di più salario, l’Ulivo denuncia l’aumento dei

prezzi, si spinge fino a chiedere di alzare l’inflazione programmata, ma aggiunge che comunque i
salari devono rispettare gli indici della Banca Centrale Europea. Non è una presa in giro? E sulle
condizioni di lavoro? Neanche la minima richiesta di parificare sul piano salariale e normativo gli
stessi lavori che oggi hanno trattamenti diversi a secondo se il tipo di contratto è più o meno atipico
o se sei immigrato.
L’Ulivo chiama alla lotta. Tra gli obbiettivi che persegue e che ha realizzato quando era al governo,

ce ne ricorda uno Fazio, attuale governatore di Bankitalia,  nella sua relazione di maggio: in tutti gli
anni ’90 i salari sono cresciuti meno della somma dell’aumento dei prezzi e della produttività del
lavoro. Possiamo aggiungere che quei salari cresciuti meno dei prezzi, gli operai li hanno sputati
con ritmi e condizioni di lavoro peggiorati.
Ma nonostante le misure imposte agli operai in questi anni, il sistema capitalistico è anco-

ra più in crisi.

TRA IL FUOCO DEI DUE POLI
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